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DÀ RAPPRESENTARSI 


NEL REAL TEATRO DI S. CARLO 

Nella està del corrente anno )83o. 





A melo a Lambert azzi. morì nel ì2j 5. vitiima del 
più costante , ma sventurato amore. L’odio irrecon- 
ciliabile , che da lunga stagione nudrivdsi fra le due 
famiglie Lambertazzi , e Gieremei , e che spesso fu 
rinnovato da novelle vicendevoli vendette , insupera- 
bile barriera innalzò ai celati amori d’ Iinelda, e Bo- 
nifacio Gieremei. Feroci e sanguinose contese, ani- 
mate da” clienti , e seguaci rispettivi , decisero del 
miserando destino degli amanti infelici. 

Sorpreso Bonifacio in un colloquio con Imelda , 
fu dai fratelli di lei trafitto con pugnali avvelenati , 
di cui già i Saraceni aveano introdotto V uso . Imel- 
da sperò di serbarlo in vita , succhiandone le ferite ; 
ma fu vano lo sperimento; e Bonifacio spirante rac- 
colse gli estremi aneliti d‘ Imelda , spenta dal possente 
i veleno . 

Foco lo storico soggetto , che ha dato campo al 
presente componimento. 

La poesia è del Sig. Andrea Leone Tottola . 

La musica è del Maestro Sig. Gaetano Donizetti . 

Architetto de’ reali teatri e direttore delle deco- 
razioni Sig. Cav. D. Antonio Niccolìnì . 

Inventore , direttore e pittore dello scenario Si- 
gnor Pasquale Canna . L’ esecuzione delle sce- 
ne di architettura è del Signor Niccolo Pellan- 
di . Quelle di paesaggio sono del Signor Luigi 
Gentile . 

; 

Direttore del macchinismo Sig. Fortunato Quériau. 
Macchinista , Sig. Luigi Corazza. 

Attrezzeria disegnata ed eseguita dal Sig- Luigi 
Spertini . 

Direttori del vestiario , Signori Tommaso Novi , 
e Filippo Giovinetti . 

Figurista, Sig. Felice Cerroni . 
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ATTORI. 


orlando lambertazzi t 

Signor Basadonna . 


IMELDA 1 
LAMBERTO j 


suoi figli 


Signora Galzerani . 
Signor fVinUr. 


BONIFACIO GIEREMEI , ; 

Signor Tamburrini . 

OBALDO , 

Signor Ambrosini minore . 


Clienti , e segnaci de’ LamLertazzi . 
Compagni , ed amici de’ Gieremei . 


Popolo . 
Soldati . 


A’ azione è in Bologna , « suoi dintorni . 
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ATTO PRIMO! 

SCENA PRIMA. 

Piazza , ov’ è la casa de’ Lambertaezi . • 


XJn banditore si avvanza con pochi armati : dà 
Jiato alla tromba ; affigge un cartello , ov' è 
scritto c; Cadano i Gieremei . Compagni , ai - 
i armi ! indi parte . Il popolo si raccoglie in 
varii gruppi . Legge il cartello , indi partila - 
mente esclama . 


•All’ anni ! 

Parte del Coro . Oh fèral tromba ! 

Altra par. Orrendo grido ! 

Prima parte . All’ armi ! 

Tutti Qual gelo al cor ne piomba ! 

La speme oh ciel ! svani ! 

Noi sventurati ! oh quanto 
Ne resta e pianto , - e lutto ! 

Fatai discordia... al»! tutto.. 
Miseri ! ne rapi ! 

Prima parte. 

Ma ciò noH accada 1 ( Risoluti . ) 

Gi i dia ru .. pace ! 

Pace ! 

Sì ! pera 1’ audace , 

Che guerra sol brama 1 ‘ - * 

Se pace reclama , 

Bologna 1’ avrà . 

Orlando ! Pretore ! 


Altra 

Prima 

Altra 

Tulli 


( Avvicinandosi alla casa de' Lambertazzi . ) 
Deb vieni ! ne ascolta ! 

È in U sol rivolta 
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La àostia «paranza : '' 

, Penammo abbastanza 1 • 

Orlando ! pietà ! 

SCENA II. 

Orlando dal palazzo con seguito di domestici , 
indi Lamberto , ed L baldo alla testa di arma- 
to , e numeroso drappello . 

Ori. Amici! e a ebe risuona 
- . Voce di tema, e a {l’anno? 

E di voi stessi a danno 
Congiura il vostro cor ? 

Oh qual villade ! ah! rieda 
L’ ardire usato , e in fronte 
Eterne sian le impronte 
Del bellico valor . 

Parte del Coro . 

Viltà non è ... 

Altra Viltade 1 

Prima parte Langue Bologna ... 


Altra 


Ornai 


Ori . 

Coro 

Ori. 

Coro * 
Ori. 


Ombra neppur le resta 
Del prisco suo splendor ! 
Ma a’ patti rei ... 

' i. j Si ceda ! 


Io stesso ! e lo potrei ? 

Pace, Pretori 

Vorrei 

Di onta macchiarmi? ah! fia ! 
Io cedo alfin ... che ascolto ! 

(‘ Sì ode una marcia . Tutti sono agitati 
Coro Suono fatai ! 

Ori. Raccolto 

Forte drappel , 1’ adduce 
/ Lamberto il prode... 

Coro ' 11 duce 

L’ armi deponga , e a sola pace intento . . 


| 
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( In questo comparisce Lamberto. ) 

Lam. Pace! deponga Tarmi ! oh ciel! che sento! 
Voi', che , fulmini di guerra , 

Affrontaste ogni cimento , 

Pronunziaste - un vile accento? 
Albergate - un reo timor? 

Rieda Toste - e là .. fra i tetti. 

Che distrusse il suo furor!.. 

E le braccia all’ empio affretti 
Chi già spento ha il proprio onor ! 

Ma funesta è la tenzone , 

Se un sol germe, un sangue i$ tesso... 
Ogni affetto ha in sen represso 
Del mio sangue il distruttor . 

Dunque ... 

All’ armi ! alla vendetta : 

Me seguite! 

Ori. Uba . All’ armi ! al campo ! 

Lam. Di quei brandi al vivo lampo 
Ceda ogni arme , ogni valor : 

Ori. Uh. Se un’ Eroe ^ guida in campo f 

Chi resiste al suo valor ? 

Lam. Ah ! si oda lo squillo 
Di bellica tromba ! 

Il nostro vessillo 
Si sventoli altero ! 

Di gioja foriero 

E sorto già il di ! . • 

Ori. Uba . Vittoria , o pur morte ! 

Il Ciel ne invochiamo ! 

Lam. E il voto del forte 

Il Nume già ud) . 

Lam. Ori . Uba. 

Di bella vittoria ; 

Il solo pensiero 1 . 

Ah! tutti già in estasi 


Coro 

Lam. 

Coro 

Lam. 


•a\ -.x 
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Qnesf «Ima rapi l " 

Tu dissipa il turbine, 

Celeste Potere ! .. 

E a’ voti propizio 

Rispondi così ! \ 

Lam. Raccolti amici , a sostenerlo accinti , 
Adduca pure il mio nemico ! ei n offre 
Campo maggior di gloriosi allori . 

Bello è T ardir se a vera gloria intende -, 

Chè a proteggerlo il Ciel la man distende . 
Ori. Quante volte , 1' oltraggio 

Posto in obblio, l’accolsi amico', e vinto 
L’ odio priraier , pace sperai sincera jl v . 

Uba. Ma un livor pertinace 
Insidie ridestò ; sanguigna face 
La crudeltade accese, 

E all’ onte aggiunse assai più gravi offese • 
Lam. Finché vive Lamberto , a nuovo aguato 
No, esposti non saremo. ■- ■ 

Ori. E Gieremei, 

Figlio dell'empio Rolaadin , che tanto 
Sangue sparse de’ rniei , dell’ Oste è Duce ? 
Lam. Dall’ira mia V indegno 

Non fuggirà. Nella oomroun vendetta 
Appagherò la mia . Compagni ! ali armi 
Sprone di onor , propria difesa invita 
Chi segue il mio destino . A nostro danno 
Non più armata è la sorte . 

Ori. E’ il Nume , che protegge il giusto , il forte . 

f ( Partono . ) 

SCENA III. 

Appartamento nella casa de’ Lambertazzi . 

Imelda . 

Vincesti alfio! la tua ferocia i paga! 

Esulta pur Lamberto ! ahi ! crudo ! il tuo 
Cicco furore in nuove angosce immerge 
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JL’ amato genitor ... da me divide 
L’ anima mia., la tua germana uccide! 
Bonifacio ! ah ! ti perdo ! almen potessi 
L’ estrema volta rivederti ! ah ! mentre 
Mille spade a te volge il reo livore , 

Ti giura Imelda il più costante ardore ! 

Amarti , e nel m&sloro 
Fido serbarti il- cor 
E’ il bar baro ristoro , 

Che a me concede Amor ! 

Pensando al tuo periglio , 

Palpita 1’ alma , e freme ! 

. • i - Mancar di vita insieme 

* ' Dal CIolo imploro ognor ! 

Ma il Cie\ non ode 
I miei lamenti ... 

Ma il fato gode 

De’ miei tormenti \ 

Dal fato io provo 
La crudeltà ! 

Qual cor sensibile 
A tanto affanna 
Pietosa lagrima 
Niegar potrà ? 

SCENA IV. 

Ubaldo introduce Bonifacio nella divisa di sempli- 
ce guerriero colla visiera bassa ; indi Imelda . 

Uba. È il genitor nelle sue stanze , Imelda ?, 
Ime. Al desìo popolar pocanzi accorse , 

Ne riede ancor . 

Uba. Quel messo 

Bctnifacio ne invia . Reca ad Orlando 
Un foglio . . . . ~ 

Ime. ( Aimé ! che da ! ) * 

Uba. Porgilo : attendi 

( Bonifacio gli porge il foglio . ) 
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Orlando il leggerà . ( Parte . ) 

Ime. ( Le sue sembianze 

A che celar ? par che mi guati , e chiegga 
Di favellarmi ! ah ! se di Gieremei 
Dirmi potesse!.. ) Cavalier ! di pace 
Raggio traluce ancora ?.. ( ei geme ! ) 

Bon. ( È sola ! ) 

A che guardigna ? altri- non v’ha chelmelda.. 
Ime. Parlarmi brami ? 

Bon. Ah ! 

Ime. Tu sospiri ! è forse 

Novella infausta , che recarmi dei ? 

Ti agiti ! fremi ! e a che ? guerrier ! chi sei ? 


Bon. 

Ime. 

Bon. 

Ime. 

Bon. 

Ime. 

Bon. 

Ime. 

Bon. 

Ime. 

Bon. 

Ime. 


Bon . 


Ime. 

Bon. 

Ime. 


Ah ! mi odi 
Imelda i 


( le si appressa . ) 

Qual voce I 


Ti svela 1 • 

Ravvisami ... ( Alza la (risiera. ) 
Oimè 1 

Per poco ... 

Ah ! ti cela C 
Mi ascolta...- 

Che tenti? 

Perir fra tormenti , 

Ma fido al tuo pie’ ! 

Non sai qual periglio 
T’insidia la vita 1 
Ragione ... consiglio 
In me più non v’ è 1 
Vederti un’ istante ... 

Giurarti costanza ... 

All’anima amante 
Fia bella mercè ! 

Ma il padre ... 

Lontana 
Amor lo terrà . 

Ma il fero germano 
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Bon. 


Ime. 

. f 

Bon. 

Ime . 
Bon. 
Ime. 
Bon. 

Ime. 

Bon. 

Ipie. 

Bon. 

Ime . 
Bon. 

Ime. 


Se mai ne sorprende? . . 

L’ ardor , che mi accende , 

Valor mi darà 1 
Oh fiero contrasto - , 

D* amore , e natura ! 

Ma Imelda spergiura 
Giammai diverrà. 

Il grido di amore 
È pur d‘i natura , 

E Imelda spergiura 
A me non sarà . 

Qui lutto è in arme... il sai !.. 

Pace si niega ... 

1 ' Un Ah! tutto... 

Tutto mi è noto... 

- , /' E allora 

Fia tronca ogni speranza ! 

Deh ! se non vuoi , eh’ io mora t 
Se il viver mio ti è grato , 

Mi segui , e ’l nostro fato 
Amor proteggerà . 

Seguirli ! e tu mel dici ? 

Seguirli ! onor mel vieta ..j 
D unque a morir ..., 

T’ accheta ! *■ 

No... tu non mi ami, o barbaro! 
Se al prezzo di un’ infamia 
Vuoi farmi sposa... 

E mia 

Non ti giurasti ? 

Ah ! sì ... 

Il ciel ... rispondi! il cielo 
Il giuro non udì ? 

Lo udì , ma dalla figlia , 

Che al suo dover non cede 
Che, sacra alla sua fede. 

Degna di .te sarà». 


# * * 



Vieni ! mi siegui ! 

Va! 

Restati pur... mi udrai 
Spento , ma a te fedel ! 

E allor lammenterai , . 

Che fosti a me crudel . 

Vivi... mio ben ! mi udrai 
Spenta ... ma a te fedel ! 

E allor rammenterai , 

Che fui con me crudel ! 

Ah ! giugne alcuno ! 

Addio ! 

Mai più ti rivedrò ! 

Affanno eguale al mio \ 

Come soffrir si può ? ( linei, parie . ) 
SCENA V. 

Bonifacio , Orlando , ed Ubaldo . 

Bon. Ili Orlando che si avanza ! 

Deh ! tu seconda , o eiel ! la mia speranza ! 

( Cala la visiera . ) 

Ori. Riedi al campo, guerrier. Finora invano 
Da Gieremei si offrlo 
Pace insidiosa, e ’l termine già scorse, 

Che a trattato novel preclude il varco . 

Ma se de’ torti suoi conosce il peso , 

Se a giusti patti egli discende j, anch'io, 
Fraterno sangue a risparmiar , sospendo 
L’uso dell’ armi , e ’l messaggero attendo. 

Bon. ( Quanto mi costi Irnelda ! ) ( Parte. ) 

Uba. Ei freme ! 

Ori. Ubaldo , 

Sappian gli amici miei , sappia Bologna , 

Che nell’ atrio maggior verrà fra poco 
L’ ostile ambasciadur ; che Orlando tunica 
Lo accoglierà ; che sacro 
Fia delle genti il driiUr. • 


il 

Bon. 

Irne. 

Bón. 


Irne. 


Bon. 

Ime. 

A a. 
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Il cenno adempio . 

( Parte . ) 

Ori. Ah ! se al voto comun risponde il cielo , 
Del feral nembo è dissipato il velo ! 

SCENA VI. 

Lamberto , e detto . 

Lenti. adre , e Ca ver quanto la fama sparge ? 
Ah ne freme il mio cor ! scàmpo novello 
Spera il nemico ? e che ! mentre al valore 
Accresce ardir la nostra ingiuria , e aggiugne 
Esca all’ odio primier , ne’ nostri petti 
Intiepidir vuoi T ira , 

Mentre il nemico a nuovi inganni aspira ? 

Ori. Il giovami trasporto 
Frena , o Lamberto j in me ravvisa il padre 
De’ tuoi , de’ miei seguaci ; a’ patti vili 
Mai scenderò : ma se all’ onor dell’ armi 
Orrevol pace preferir mi è dato , 

Taccia in Orlando il suo livor privato . 

Lam. Ma in Lamberto non già ! 

Figlio! ti calga 

De’ tuoi fratelli ! 

Lam. 'AI prezzo 

Di una infame viltà ! 

Ori. Si ascolti almeno. 

Quanto n’ offre il nemico, e alfora... 

Lam. Invano 

Spegner saprò lo sdegno , 

Che mi arde in sen ! 

Vieni nell'atrio; il voglio j 
Al paterno dover rifletti , e poi 
Chi piu se stesso obblia vedrem di noi . 

( Parte . ) 

Bon. Importuno dover ! ma 1’ oste audace 
La tomba avrà dove desia la pace . ( Parte . ) 
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SCENA VII. 

Atrio nella casa Lamberlazzi . Tribune , 
e loggiati laterali . 

j seguaci de' Lambertazzi armati ; indi Lamber- 
to , ed Ubaldo ; infine Orlando preceduto da' 
suoi clienti . 

Coro . Della vendetta al dritto 
Ceda il privato affetto } 

Nè Ila pietà 1’ oggetto , , 

Che opprima il nostro onor ! 

Lungi le usate insidie 
Di lusinghieri accenti I 
Ma Orlando appien rammenti , 

L’ oltraggio , e ’l traditor . 

Lam. D’ invitti Eroi degni nepoti ! ai sensi 
Di nobil’ alma io vi . ravviso ! ancora 
Del valor prisco , a’ Gieremei tremendo , 
Spento il germe non è ; troppo ne avanza , 

Se nel sentier dell’ armi 
Ne resta onore , o morte : 

Vita che vai se di onta è al prode , al forte ? 
Coro . Ecco- il Pretor ! 

Ori. S’ inoltri 

L’ atteso messaggicr . 

‘ ( Va a sedere . ) 

Lam. . ( Leggo in quel ciglio 

Il conflitto dell’ alma ! ) 

Uba. A te si affida 

La nostra sorte . 

Lam. A te , della tua gente 

E sostegno , e difesa . 

SCENA Vili. 

. Bonifacio , e delti . 

Uba. Che miro ! 

Ori . Lam. Gieremei 1 
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Coro 

Bon. 


Ori. 
Barn. 
Coro . 
Uba. 
Lam. 

Bon. 

Ori. 

Uba. 
Coro . 

Ori. 

Bon. 


Lam . . 

Ori. 

Bon. 


Che ! 

Qual sorpresa ! 

Vengo a voi , non di armi cinto ; 
Spoglio il cor dell’odio antico; 

Sol me guida un Genio amico 
Aure liete a respirar . 

( Egli stesso ! ) 

( Che ardimento ! ) 

( Taht’ audacia ! ) 

( Il credo appena f ) 
( Solleyar le chiome io sento I 
L’ ira in sen chi può frenar ? ) 

( Come 1’ alma in tal momento 
Mi sta in petto a palpitar ! ) 

( Pace ! figlio 1 in tal momento 
Chi di voi potrò serbar ? ) 

( Tace Orlando! oh! com’ è lento 
Quell’ audace a fulminar ! ) 

L’ incarco esponi . 

Echeggi 

Grido di pace ; è questo ^ 
Il comun voto : ah ! pari 
Risponda il vostro ! 

( Io fremo! ) 

Ed ’ a qual prezzo ? 

Ascolta . 

Ritorni alle sue mura 
La mia famiglia onori 
Agi rapiti , tutto 
A lui si renda ; e dome 
Le ultrici furie ostili , 

Di bella pace al nome 
Ogni alma esulterà . 

Lam. Uba. Coro . 

( Oh ardir , eh’ egual non ha ! ) * 

( Lo soffre il padre ! ) 


Lam. 



Bon. 

Ori . 
Coro . 

La*- 


Uba. Coro 

Botti 

Coro 

Ori. 

Lam. 


Bon. 

Gli altri 


Pegno di stabil pace 
Da un labbro oguor mendace 
Potrà sperarsi ? 

Imelda 

A me fia sposa , e allora ... 

Imelda ! ( Alzandosi . ) 

Oh insidia ! 

E ancora . 

Puoi leggi a noi dettar ? 

Imelda ! tu ! crudele ! 

Fu il padre tuo, eh’ estinse 
Di lei la genitrice ... 
li suo pugnai si tinse 
Nel sangue del germano ... 

Fu la sua man, che strinse 
Di Orlando i ceppi., ah! eterno 
Fia l’odio in noi !.. 1’ inferno 
Divida i nostri cori ! 

Di strage , e non di amori 
Or si oda favellar ! 

Di strage , e non di amori 
Or si oda favellar ! 

E dunque? 

Guerra ! 

Ascolta 

Quel grido , e trema ! 

Vanne ! 

Ritorna a' tuoi seguaci ... 

Si dia di guerra il segno ... 

E Gieremei lo sdegno , 

Che or di celare ha cura , 

Si accinga ad appagar * 

Voi , mostri di natura ! 

Tanto sapreste osar ! 

Va! mostro di natura! 

Ma il ciel sa fulminar! . 
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SCENA ULTIMA. 

Jmelda , seguita dalle sue amiche , e donne 
del popola . 


Ime. 

Genitor ! Lamberto ! amici ! 
Ah ! mi udite ! 

Bon. 

( Irnelda ! ) 

Lam. 

Parti ! 

Ori. 

A che vieni ? 

Lam. 

E qui ? 

Ime. 

A recarti 


Delle meste genitrici 
1 sospiri, i lai dolenti... 

Quanti miseri , infelici 
L’ aere assordar» di lamenti ! 

Egri vegli , aditile spose 
Già di pianto han molle il ciglio- .. 
E' 1 consorte , il padre , il figlio 
Sol reclamano da te ! 

( Ad Orlando . ) 

Ori. Ma che far se del nemico 

Sono ardite le pretese ?.. 

Lam. Mi odi , e fremi ! a tante offese 

Nuovo eccesso aggittngè . 

Ime. E che I > 

Lam. La toa man... gli affetti chiese 
Di un' Imelda !.. 


Ime. 

Lam. 

Ime. 

Bon. 


\ 

Ime. 

Donne 


( Ah! ) 

11 vile! 

( Oimè ! ) 

Vii non sono ! invoco il cielo 
Testimone alia mia fè! 

Ori. Lam. Uba. Coro . 

D’ invocar ti è vano il ciclo , 

Se già nota è la tua fé ! 

( Ah ! squarciato è il denso velo ! 

Che sarà di lui , di me ! ) 

( Atro nembo addensa il cielo ! 

a 
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Ah ! più specie ... oh Dio ! non v' è ! ) 
Lam. Vanne... nii attendi al campo ... 

In singoiar tenzone... 

( Gittandoli un guanto. ) 

Di questo acciaro al lampo ?.. 
Empio ! dovrai tremar ! V 

Verrò... la sfida accetto... 

Onte soffrir non soglio : 

( Raccoglie il guanto . ) 
Vedrai se taut’ orgoglio 
Sa il valor mio domar! 

Esci da queste mura! 

Da tanti oltraggi... ah! cessa! 

La mia canizie istessa 
Sapesti provocar ! 

Ah! no! fermate... oh Dio ! 

Versate il sangue mio ! 

Basti una sola vittima 
Lo sdegno ad appagar ! 

Lam. Ti scosta ! * + 

Bon. Imelda ! 

Lam. ’’ Indegno ! 

Bon. Ime. Pietà di voi ! 

Ori. Lam. Non sento ! 

Coro Uba. All' armi I 

Ime. Bon. ( Oh qual momento ! ) 

Coro Uba. È colpa 1' indugiar ! 


Ori. 


Ime. 


linei. Bon. , donne . 

^ Sì barbaro tormento 

Chi mai può tollerar ! ) ; 

Gli altri . ( All’ armi ! a! gran cimento ! 
Corriamo a trionfar ! 

Fine del primo atto . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA P R i M A . 
Appartamento come uel primo allo . 
Lamberto seco conduce I melila con riguardo ■ 


Lam. 


S ceui i 


cgui i miei passi 


Ime. E torvo il guardo inloruo 

A die volgi , Lamberto ? a che mi traggi 
Sospettoso , e guardigno ? 

Lam. A render calmo , 

O straziato all' estremo 
L’agitato mio spirto. 

Ime. Ali ! ne minaccia 

Forse nuova sciagura ? 

Lam. E’ lunge il padre : 

Alta cagion mi spinge 
A favellarti , Iinelda . Al ver si Schiuda 
11 tuo labbro . Lo impongo ! assai tremenda 
Fia la tua sorte se mentisci . 

Ime. Il sai : 

3VIenso"na abborro ; e che ? la tua germana 
Sì mal ravvisi , ingiusta ! e la confondi 
Colle anime più vili ? 

Lam. Ebbcn rispondi . 

Gicremei ... 

Ime. ( Qual nome ! ) 

Lam. Aspira ... 

Già il sapesti ... alla tua mano ... 

Dì ... tu 1’ ami ? 

Ime. ( Oimè ! ) 

Lam. ( Sospira! 

Essa è rea ) mal tenti , e invano 

Di celarmi il tuo pallor ! 

Ime. Come amarlo ! ? 
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Latti. 

Ime. 


Lam. 

Irne. 


Lam. 


Ime. 


Il ter! 

Lontano ... 

E proscritto ... il vidi appena 
Là nell'atrio... 

Irnelda ! 

( Oh pena ! ) 

Al paterno fato estremo 
Tace in seno ogni altro amor . 

No .. di te., d’ Jmelda io temo... 

Temo il debole suo cor ! 

Ili Bonifacio il padre ... 

Sovvienti di quel dì! 

Dal grembo della madre 
Fanciulli ne rapì ... 

La genitrice istessa 

Chiuse in prigione orrenda , 

Ove da fame oppressa 
La misera perì ... 

Dimmi ... obbiiar tu puoi , 

Che su la fredda spoglia 
L’ autor de' giorni tuoi 
Vendetta domandò? 

E allor vendetta , o morte 
11 labbro tuo giurò ! 

Cessa ... Lamberto ! ah! cessa 
Di rammentar quel dì ... 

In cui da fame oppressa 
La madre mia pei'ì ! 

Sculta in pensier mi è sempre 
Quell’ atra , oscura volta , 

Uve mirai sepolta 
Chi vita a me donò ! 

Ove sul corpo inulto 

Fra ’I pianto , e fra ’l singulto 
All* empio un’ odio eterno 
Il labbro mio giurò. 

Ma dal tuo ferro esangue 



ar 

Cadde il minor germano ... 
E di un nemico il sangue 
Il ^iuro cancetìò . 

Lam. 

Ah ! questo dir ti accusa ! 


Di amor sei preda!.. 

Ime. 

Ah ! no 

Lam. 

Se così fosse ... ( all’arte! ) 
Compiangerti dovrei ... 

Orba di sposo... sappilo... 
Trafitto è Gieremei 


Da questa mano ... 


Ime. AH! barbaro! 

Saziati! alfin sci pago ... 

Io... sì... l’amava... in seno 
La sua leggiadra immago 
Dagli anni miei più teneri 
Funesto amor scolpì ... 

Lam. Ti colsi al laccio , o perfida ! 

Egli ancor vive ... 

Ime. • Oh sorte ! 

Lam. Tu stessa la sua morte 
Hai pronunziata ! 

Ime. Ah ! fermati ! 

Di me... di lui... pietà! 

Lam. Tu 1’ hai spenta nel mio petto : 

E sarò contento allora , 

Che il vclen , che mi divora , . 
Nel suo sangue appagherò . 
Trema , o donna ! un tristo affetto 
A morir lo condannò ! 

Ime, Ah ! se incauto il labbro mio 
Or ti espone a rio periglio .. 

Se morrai , bell’ idol mio ! 

Io seguirti ancor saprò ! 

Là ne regni dell’ obblìo 
Adorarti alraen- potrò ! 

( Partono . ) 





C E N 
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II. 


Orlando , ed L laide : indi Lamberto . 

Ori. Mi narri il ver ? 

Uba. , Mentir non soglio . . 

Ori. ItUelda 

Affetto alberga in scn pel suo nemico ? 

Io raccapriccio ! 

Uba. Al campo 

Pria di tornar si avvenne in Ugo.. E questi 
A noi troppo ledei, ma Gieremei 
Seguace il credde , e suo leale aulico . 

Ori. Ebben ! 

Uba. La Camma , onde arde , 

E clic del pari Imelda accende ... 

Ori. ' Ah perfida ! 

Uba. Gli le palese . Al suo martir commosso 
Ugo s’ infinse . 

Ori. E allor ? 

Uba. ... X’ incauto amante 

Gli porse un foglio , onde ad Imelda ... 

Ori. Intendo ... 

Ed Ego? 

Uba. Abborrc il tradimento , e cauto 
Tutto affidommi .. 

Ori. E il foglio 1 

Uba. Eccolo ; leggi . 

£ Gli dà un foglio . ) 

Ori. Padre infelice! e. a tanto duo! tu reggi ! 

Lain. lo vengo a le... . .. 

Ori. , Giugni opportuno ... ascolta, 

E ne frema il tuo cor... 

Lam. - Quai cifre ? 

Ori. / Imelda 

Di Gieremei .. lo crederesti? è amante. 

Lam. Ah ! troppo il so ! 

Uba. L' indegno 
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Osa scriverle ancor ... 

Latti. Clie ascolto! ah! porgi! - 

. ( Prende il foglio da Oliando , e lo legge . ) 
» Imelda , il nostro fato è ornai deciso: 

» Siam divisi , e per sempre ! almen concedi 
» Al mio dolor di rivederti ancora , 

» E per l’ultima volta. Appena è notte } 

D Pel sentiero a te nolo 
» Veri’ò nel parco . Se mancar potrai, • 

» Spoglia esangue all' albor mi troverai . 

Anima i;ea 1 

Ori. - Ingrata figlia ! 

Lam. .. .. Ubaldo , 

Questo foglio si fechi all’ empia Imelda ; 

Ala., pena la tua>.vita , che l’arcano 
E a noi palese a lei si taccia . 

Via. ‘Io vado . ’ 

: ( Parte . ) 

Ori. Ma dimmi ...'e qual disegno? 

Lam. Padre , non paventar: fia di me degno? 

( Partono . ) 
SCENA m. 

* ft € . •* * 

Bosco . Campo de’ seguaci di Gieremei . 
Comincia la notte . 

Veggonsi sparsi nel campo i guèrrieri , s' inoltra 
una ronda . La vedetta dà la consueta voce , 
per riconoscerla : indi Bonifacio . 

Chi viene! 

Comandante . Amici ; la ronda . 

Vedetta Allo ! 

( Il comandante neon, la ronda . ) 
Parte del coro . 

Ebben del duce qual’ è la sorte ? 

Altra Siam quasi giunti presso le porte... 

Prima Nè l’ incontraste ? 
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'Altra Non riede ancor . \ 

Prima Ah! qtfal ritardo!., mi batte il cor!. 

Altra Del prode a danno se un tradimento ... 

Prima Del fier Lamberto costume usato!.. 

Tutti Ab ! se ciò fosse , del vile aguato 
L' offesa inulta non resterà ! 

Prima Sangue per sangue ! 

Altra Morte per morte 1 

Prima Sul figlio tenero ... 

Altra Su la consorte ... 

Tutti II ferro vindice si vibrerà! 

Sei stirpe ingrata!., tanto spietata, 

Che di te stessa non bai pietà ! 
Eccolo!., ab! park! Speme non v’ha? 

( Vedendo Bonifacio • , che arriva lo circon- 
dano anziosi , ) 

Bon. Dolente a voi ritorno . È spenta , o amici. 
Ogni speme di pace . Odio il più fero 
Spira Lamberto oguor ^ feroce , altero , 1 > 

Ricusa i patii , e ne richiama all' armi . 

Coro Oh pertinacia ! 

Bon. La crudel contesa 

Per sempre a dileguar chiesi mia sposa 
Imelda in pegno di amistà . Qual’ onda , 

Che in procelloso mar rincalza il flutto , 
Rabbia si accrebbe all’ ira... ah! in qual momento 
Che fui maggior di me troppo rammento ! 
Imelda a me volgea 

Le languide pupille , , 

E tutte mi esprimea 
Le pene del suo cor,! 

Quel tenero suo sguardo 
Quanto mi disse allor ! 

foro All’ armi ! su ! all’ azzardo ! 

Chi può frenarti ancor ? 

Bon. Ab! no! fermate, o cari! 

Son vostre quelle mura... 
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Bon, 

Coro 

Boti, 

Pero 

Bon. 


Coro 
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Soave , e dolce cura 
Un di del vostro amor ! 

Sacro dover , natura 

Sopprima il vostro ardor 1 
Freme di orror natura ... 

Anima il nostro ardor ! 

Si ! nel cimento 
L’ oste cadrà ! 

Qual polve al vento S 
Si sperderà ! 

Ma i vostri figli , 

Le amate spose 
Da’ crudi artigli 
D' insidie ascose 
Chi salverà ? 

Con noi cadranno . 

Se il fato - irato 
Ne opprimerà . 

Dunque ... 

Al cimento ! 

La via^ ne addita 1 
Peso è la vita 
Nella viltà ! 

( Imelda ! mi attendi ! 

Seguirmi dovrai ... 

Ai prieghi ti arrendi 
Di un misero cor ! 

Per noi 1’ ore estreme 
Se scrisse il destino , 

Morremo... ina insieme 1 
Ma esempio di amor ! ) 

Il grido risuoni 

Di atroce vendetta , 

Che spinge, ed affretta 
11 nostro furor ! * . •> 

( S' incamminano verso le mura . ) 
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SCENA IV. 

Parco nel recitilo della casa Lambert azzi . Arcale 
laterali, e di prospetto. È notte. 

Imclda , poi Lamberto y indi Bonifacio . 

Ime. .Asconda il denso vel di ndtté. orrenda 
L’angoscia mia crudeli J’ (estremò addio 
In questo ermo recinto, a, rie mi chiedi 
Amalo Gicvemoi ! I 1 insidia:, e 1’ arte 
Di Lamberto non sai ! presaga? è 1’ alma 
Di evento rio, e al untiover di;$gni fronda t , " 
Di Jin tradilor paventa il covfi incerto . 

Ala panni !.. G'ieremeì ! , 

Lam . ■ - Mira! è Lamberto! 

Jmc. Me sventurata 1 

Lam. Il favellar sojSmesso v 

A te fia legge , o trema ! 

Jmc. Deli! per piejà !, 

Lam. Tutto mi è nolo, indegna 

A te già guida un contumace affetto 
L’ iniquo Gitreinei ... 

Ima. Afe sola accusa .. 

Io lo richesi 

Lam. Ebbcn tergine il pianto , 

Or che Rolando, il padre suo, trafitto 
Spira 1’ aniina rqa ... 

Jmc. Come! . 

Lam. Da’ miei sorpreso ^ 

Perì , mentre in Bologna il piè traeva 
Da remoto «eutier ... . < , 

Ime. - > Barbaro ! 

Boa. Imelda ! e 

( Chiamandola di lontano . ) 

Lam. Ei vier*! ^ 

Ime. Che tenti !. 

Lam i Udrò celalo.. 

Ime. E ancora 1 
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Di Rolando non basta il sangue? io fremo! 
lam. Manca della vendetta il colpo estremo ! 

( Si nasconde . Si avoanza intanto Bonifa- 
cio dall' altro lòto . 

Bon. Imelda ! amata Imelda ! 

Irne. ( Aita o stelle! ) 

Bon. Siati grazie al Cielo! io li riveggo , e posso 
Libero favellarti... immenso amore. 
Jncstinguibil fiamma a te compagua 
Fa la mia sorte . ..’ 

Ime. ( Ab !. se sapessi ! ) 

Bon. Or ora 

In questo suolo il passo 
Inoltreranno i miei ... vieni .. ti saWa 
Dal periglio fatai ! 

Ime. ( Che ascolto ! ) 

Bon. li veglio 

Mio genitor ne attende... oscuro varco 
A lui ne guiderà ... 

Ime. ( Figlio infelice ! ) 

Bon. Ma perchè taci o Imelda ? 

Tanto perplessa a die ? 

Ime . Fuggi !.. mi lascia !... 

Bon. Lasciarli ! e dillo puoi ? 

Ime. Qual cruda ambasoi* !- 

Bon. Deb ! cedi a cbi ti adora ! 

Amor per me tei chieda ! ' 

E se non vuoi , eh’ io mora , 

Vieni .. non indugiai’ !... 

Ime. Ah ! mentre morte rapida 
Arma 1’ adunco artiglio , 

• Potrei nel suo periglio 
Il padre abbandonar.? 

Bon. Salvo dall’ ira ostile 

Saprò serbarlo io stesso ... . 

Ime. Del fallo mio 1’ eccesso 


x 

\ 

; V. 


Di vita il 


pen- 


erà ; 
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Boti. Allor , die tm sacro nodo 
Avvince i nostri cori « 

Saranno i suoi furori 
Calmi dalla pietà 1 
Ime . In si fatai conflitto 

( Da un verone di prospetto vedesi 
sare la scena Lamberto co' suoi st 
Ondeggio irresoluta ! 

Natura , amor , delitto ... 


Bon. 


Ime. 

Bon. 


Tote. 

Bon. 


Ime. 

Bon. 

Ime. 


Tutto mi strazia il cor ! 

Scendi , pietoso Nume 1 
Nell’ alma sua smarrita !• 

Della ragione il lume 
Dilegui il suo timor ! 

Ma corrono rapidi. 

Oh cara! i momenti... 

/ Ti affretta ! deh ! sieguimi 

Oh atroci tormenti ! 
Esposto alle insidie 

Mio padre ne attende ... 
Se mai sguardo vigile 
Lo scovre, il sorprende!. 
Oh Dio ! questa immagine 
Già mi empie. di orrori 
( E come resistere 
A tanto dolor? ) 

Fra gli ultimi aneliti 
Spietata ti chiama ... 

Già cade tua vittima 
Chi lieta ti brama ... 

Oh padre !.. lo sento ! 

Ei muore per te ! 

Ah! sì ! eh’ egli è spento ! 

È spento ! ah ! che dici?,,.- 
Crudeli nemici ... 

Lamberto lo attese ... ; 

Al varco il sorprese ...; 


attraverr 
guati . ) 


T 
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Bon. 

Ei cadde per me ! 
Oh rabbia ! oh furore ! 

Ime. 

Dov’ è il traditore ? 
L’ iniquo dov’ è ? 

Ti calma ! 

Bon. 

E lo chiedi?.. 

Ime. v 

Non senti ... non vedi 
Che son disperato ! 
Oiinè ! qual fragor ? 


V oci di dentro . 

Si colga all’ agnato 
Il vile, l’ indegno! 

Quel petto fia segno 
Al nostro furor ! 

Oh ciel ! non v’ è scampo ! 

Ah 1 d’ ira già avvampo ! 

Deh fuggi ! 

Da forte 
Almeno morrò ! 

Son tutti alle porte... 

Salvarti chi può ? 

Addio per sempre ! 

Addio ! 

Mai più ci rivedremo ! 

Ah ! salvati , ben mio ! 

Ecco il momento estremo , 

Che il nostro cor divide... 

E spegne un fido ardor ! 

E qual dolore uccide. 

Se reggo in vita ancor ? 

( Bonifacio snuda la spada , e parte . Intel- 
da correndo qual forsennata per la scena, 
è fermata da Orlando , che arriya con una 
face. ) 



'* 

\ 

k- 

t 


Ime. 

Bon. 

Ime. 

Bon. 

Ime. 

Bon. 
Ime. 
a a. 
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S C E N A V. 

Orlando , Ime Ida , indi Lamberto . 

Ori. Ove tea fuggi/* ove ti celi indegna? 

Ime. Misera ! il geuitor ! 

Ori. Ci tanto eccesso 

Tu capace ! tu rea ! 

Jme. Morir mi lascia 

Nel mio crudel tormento ! 

Che fia di Gieremei?.. 

Ori. ' Trema ! 

Lam. E' g ia s P ento 1 

( mostrandole il pugnale lordo di sangue . ) 

Jme. Ah ! 

Ori. Quale orror ! , 

Lam. Questo pugnai , temprato 

Nel velen più possente , 

Io gl’immersi nel sen ... va! lo ravvisa 
Ne’ suoi singulti estremi'... 

Jme. Sì!., per lui vò perir ... 

( Parte disperala . ) 

Ori. Cove ? 

Lam. Al suo fato 

Lascia quel cor ribelle ... 

Si odono voci di lontano , frugar di armi , 
e suono di trombe . 

Voci AH' armi ! 

Ori. Ah ! tradi tor ! 

Lam. ascolto! 

Q r l Oh stelle ! 

( Partono frettolosi , snudando i brandi . ) 
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SCENA ULTIMA. 

t 

La piazza del primo atto . Prosegue la notte . 

I seguaci de' Lambert a zzi , c de Gicrcmei attraver- 
sano la piazza combattendo in varie partite . 
Fuggono le donne e 7 popolo nel massimo spa- 
vento . Indi Orlando con faro nudo . Infine 
Lamberto , che trascina a stento l' agonizzante 
I incida . 

Coro di armati . 

IVTorle all’ empio ! 

Altra parte . A" traditori 

Strage ! sangue; ! 

Donne popolo . Oh notte orrenda ! 

Parte del Coro. 

Forti o amici ! 

Altra parte Ali! fia tremenda 

La vendetta ! 

Donne popolo Oh qual terror ! 

( Ferve maggiormente la pugna , e sino al 
termine dell' azione . ) 

Ori. Sci paga o avversa sorte ? altro ti resta 
Di sventurato o padre 
L’ alma a straziar ! 

Parte del Cero . Cada il nemico ! 

Altra parte Cada ! 

Lam. Vieni ... spietata donna ! 

Jmc. Pietà !! ( Parlando tra singulti . ) 

Ori. Che ! Imelda ! 

Lam. L' empia 

Di Gicrcmei dalle ferite il sangue 
Sugger volle a salvarlo., ei «pira... e tragge 
Alla tomba l’iniqua ... 

Ori. Ah ! che mai festi ! 

Vanne lungi da me ! tu orror mi desti !... 
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ime . Padre !. . son •• rea lo vedo! 

( Fra i singulti di morte . ) 

Ma con tua figlia ancora !.. 

' Almen .. nell’ ultim’ ora ... 

Non... mi .. scacciar .. da te !. 

( Muore. ) 

Zam. Al suo destin soccomba ! 

Putti Qual gelo al cor mi piomba ! 

Oh notte di terror ! \ 

( Quadro . Si cala il sipario . ) 

FINE . , 


-« 

4 - . * 
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AVVERTIMENTO 


In questi tentpi , né quali da tutti si grida : Siamo mancanti di 
libri per musica : deve certamente recar meraviglia in vederne 
stampato uno, prima ch’egli abbia avuto Tonare di essere rive- 
stito di note musicali, È necessario dunque ch’io dia un qualche 
schiarimento su questo proposito, dichiarando: che espongo la 
pura, la nuda verità, e sfido a smentirmi le persone che qui in 
appresso verranno da me nominate. — Presi impegno col mae- 
stro Merendante di comporgli un Melodramma da eseguirsi 
nelTI. e R, teatro della Scala in Milano. Gli proposi io stesso 
il Bravo , ritraendone argomento da un Dramma francese , 
e formandogliene un piano affatto nuovo, scena per scena, e 
situazione per situazione. Soltanto alla fine del passato Settembre 
egli si decise per questo soggetto , talché io non potei cominciare 
il mio lavoro se non se ai primi di Ottobre. Gli dissi, che al ter- 
mine di detto mese speravo ai avere ultimato il mio libro. Partii 
per la Sardegna, onde visitare nuovamente quella terra ospi- 
tale , dove altre volte avevo esperimentato la gentilezza de’ suoi 
abitanti, degni d’ogni encomio per maschio sentire, per cultura, 
2 per educazione. Avendo io, per mala sorte, dovuto perdere T oc- 
casione del battello a vapore di ritornare a Genova il ia del 
lassato Novembre, fui costretto a recarmi in Cagliari per at- 
endere la nuova partenza. Arrivai in Genova il a8, ed il giorno 
ig scrissi al maestro Merendante in Noi>am una lettera, colla 
ìuale gli spiegavo la cagione di questo mio ritardo, e nello stesso 
empo gli significavo, che il libro a me commesso era già ultimato, 
d a sua disposinone. Ebbi in risposta con mia grande sorpresa, 
he avendo io ritardato a consegnare il libro, era stato destinato il 
’neta Rossi a far le mie veci. In questa risposta pertanto devo 
ar notare le seguenti ìstesse paiole del Maestro: Puoi inamagi- 
arti la mia situazione apprendendo ebe tu hai terminato il Li* 
irò, mentre questi ( cioè Rossi) deve ancora incominciarlo. Mi 
aggiungeva in seguito che per rimediare a questo sconcerto io 
ar fissi al momento per Milano, onde giustificarmi con l’impre - 
trio Merelli : giacche in tal caso si sarebbe potuto ottenere un 
ccomodamento. Con una nuova lettera feci conoscere al Mac- 
ero Merendante , che avendo io fin da principio trattato direi - 
unente con lui in rapporto al IJbro in quistione, non volevo 
■irtamente aver da fare con altri; e perciò (se era di suo in- 
gresse) pensasse egli stesso a fare questo accomodamento. Nello 
esso tempo gli rimisi il primo atto delT Opera, acciò potesse 
i cominciare la sua musica, riserbandomi a mandargli il rima- 
ente allorché egli avesse tutto ben sistemato. Mi fu dal Mac- 
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sito trasmesso indietro con queste parole : Ho letto il tuo 
bellissimo primo atto, ricco di bella poesia, e di belle situa- 
zioni ; giacché non volendo andare tu a Milano a trattare con 
Blerelli, togli ogni mezzo d’accomodamento. Io me ne stava in- 
differente su questo accaduto. Ma allorché in un Giornale ( col 
nome del quale non voglio imbrattare queste mie carte) lessi un 
triviale articolo , con cui si pretendeva che io non avessi adem- 
pito al mio dovere perchè incapace à scrivere il libro a me com- 
messo, allora io scrissi nuovamente al maestro Mercadante, si- 
gnificandogli di aver rimesso in Milano il Libro a due miei ottimi 
ed onorali amici, con facoltà di accomodarsi con Merelli come 
meglio avessero creduto. Scrissi parimente una lettera all’ impre- 
sario Merelli, al quale proponevo pure anche un qualche saerifzio 
per mia parte. Mercadante mi rispose, ma V impresario Merelli 
non volle avere V educazione di darmi alcuna risposta.-— Questa 
è l’esatta , la veridica relazione del fatto. Adesso mi permetta 
il mio lettore che io faccia alcune osservazioni a mio discarico. 
Allorché il maestro Mercadante , con sua lettera esistente in 
mia mano, mi dichiarò che il libro di Rossi non era ancora in- 
cominciato, perchè non accettare il mio di già terminato? Per- 
chè volere obbligar me , senza colpa alcuna , a giustificarmi con 
Merelli, mentre egli stesso era in obbligo di accomodar tutto 
con il medesimo, avendo io fin da principio trattato diretta- 
mente con lui? Perchè, allorquando io avendo rimesso il mio 
Libro in Milano, ed essendo pronto a fare un qualche sacrifizio , 
non è stata accettata questa mia proposizione? Forse perchè il 
Libro non era di soddisfazione del Maestro ? Ciò non può essere, 
giacché egli ne aveva letto il solo primo Atto , del quale a sua 
confessione era stato pienamente contento. Dunque perchè? il 
perchè io lo so, ma non voglio manifestarlo, acciò ognuno da se 
stesso ne tiri la conseguenza. — Sapendo poi che il maestro Mer- 
cadante ( lascio altrui giudicare se questa in lui è delicatezza) fa 
comporre attualmente da Rossi, e da altri, il suo Libro su questo 
stesso soggetto da me propostogli , di cui gliene dilucidai tutto 
l’andamento, e del quale gli posi sott' òcchio il primo Atto già 
terminato ; io sono costretto a fare stampare questo mio , per il 
solo fine di mostrare ai gentili , ai cóli: Milanesi, che anch’io, 
o bene o male , ho saputo accozzare quattro scene da porsi in 
musica. Io non ambisco di riceverne encomio alcuno , ne ardisci 
certamente di rapire una sola foglia di quel meritato alloro, chi 
giustamente cinge la fronte del nostro Romani. A me basta l’ al- 
trui compatimento. Sono già preparato con tutta rassegnazioni 
all' avvelenalo flagello di chi non avendo potere di creare , si af- 
fatica ( benché sempre inutilmente ) a distruggere ; ed in tal case 
risponderò con queste parole che ad un suo critico indiscreto , 
rivolse un giorno Donatello: To’ del legno e fa tu. 

Aw. BINDOCCI. 
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IL BRAVO. 
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Beltramo Capo degli sgherri. 

Tiraldo ( che non parla). 

Un Senatore. Dame. Cavalieri. Guardie. Sgherri. 
Gondolieri. Pescatori. Maschere. Popolo. 


La Scena è in Venezia. 
L’Epoca è del 1X13. 
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*\ 


V.. 'J 

x/ V *5 

SCENA 1 \ 

f • ^ 3 

Luogo remoto vicino al Ponte della Paglia. A dritta la Caaa di 
Matilde con lumi nell’ interno. A sinistra varie strade. 

S’inoltrano alcuni Sgherri, i quali esaminano intorno 
con circospezione. . i 

” 1 ^ 

,1 . Coro. .1 

1* Parte. Non v’è nube in cielo azzurro : 

Fra il silenzio , non lontano 
S’ode un scalpito, nn susurro. 

MANO e CORE. 

2“ Parte. ( rispondendo di dentro) CORE e MANO. 

4 * Parte. Son gli amici , quei temuti , 

Pronti sempre , risoluti 
A dar morte od a morir. 

2“ Parte, (fuori) Soli? 
i m Parte. Soli. 

2" Parte. -- - - ->• ^ E ov’ è Beltramo? 

4 a Parte. Non apparve. 

2* Parte. Scorron l’ore. 

4* Parte. Forse ei giunge. 
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SCENA ii: 

Baiamonte e detti; 

Bai. Ognun mi ascolti. 

Vidi straniera vergine 
Cinta di roseo velo; 

Tanta beltade invidia 
Forse alla terra il cielo: 

Quell’adorata immagine 
Scolpita in cor mi sta. 

Queste pareti ascondono 
Colei che si mi accende.' 

Coro. Nè tu la involi? 

Bai. Inutile 

Ogni opra mia si rende; 

Schermo importuno un rigido 
Custode a lei si fa. 

Coro. Mancan pugnali? 

Baì. Immergere 

Si, nel suo cor si denno. 

La vostra man sia vindice 
A un sol mio sguardo, a un cenno; 

Se mi sprezzò quel perfido. 

Non trovi in me pietà. 

Coro. E già costui tua vittima. 

Bai. Morte. 

Coro. Si morte avrà. 

Bai. O Sol, che dai mari col crine dorato 
Rinasci ed irraggi l’immenso creato 
Allorché la notte dal mondo spari; 

Finché mia vendetta non compia unistante, 
Non franger quel velo che cuopre il sembiante 
All’alba, che infiora la cuna del di. 



IO IL BRAVO * 

\ 

Coro. O notte , che amica t’ammanti d’orrore , 

Che il regno dividi col giorno che muore» 
Respingi per poco la luce del dì. 

(S’ode un preludio d’arpa) 

Coro. Qual suoni 

Bai. È dessa forse. . . Ah! Sì, Matilde. 

Mat. ( di dentro ) Batte l’ali — e dei mortali 
Lieve il sonno scende in cor. 

Ogni affanno scorda l'alma. 

Posa in calma — e sogna amor. 

Da me sola — lungi vola ; 

Mai conforto ei non mi diè. 

Ogni dono di natura 
La sventura — niega a me. 

Bai. Ella infelice ! in si innocente aspetto f 

Ma il suo cor ! d’altri forse ? Oh qual sospetto! 
Mat. È un deserto — ricoperto 
Sol di spine e di terror 
L’avvenir, che un di mi offrìa 
Una via — sparsa di fior. 

Oh Saifiero 1 — il mio pensiero 
Te ricerca, vola a te. 

Senza te per chi t’adora. 

Lieta un’ora — più non v'è. 

( tace l’ arpa e spariscono i lumi dalla casa di 
Matilde) 

Bai. Quali accenti! 

Coro. Un rivai ! 

Bai. L’ama, si duole? 

Qui più non là rivegga il nuovo sole. 

( Si apre la porta , e n’ esce Tibaldo. Egli ri- 
mane sorpreso alla vista di Baiamonlc e degl: sgherri. 
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È indeciso se deve proseguir e U sho cammino , o 
tornare indietro. Infine e’ inoltra in una dello 
strade a sinistra. : # 

Coro. Taci. Un uomo... 

Bai. ( rioonoscendolo ) Oh sorte! Et stesso 
Si abbandona ai vostri ferri. 

All’ incauto ite da presso. 

Coro. Peri» dee? 

Bai. Non siete sgherri? 

Egli spento, la donzella 
Involar da voi si può. 

Coro. Già signor tu sei di quella: 

Cadrà l’uom che ti sprezzò. 

Bai. O Sol, che dai mari col crine dorato 
Rinasci, ed irraggi l’ immenso creato 
Allorché la notte dal mondo spari ; 

Finché mia vendetta non compia un istante, 
Non franger quel vdo , che cuopre il sembiante 
All’alba, che infiora la cuna del di. 

Coro. 0 notte, che amica t’ammanti d’orrore. 

Che il regno dividi col giorno che muore , 
Respingi per poco la luce del di. 

( Partono , entrando nella stessa strada in cui 
si è inoltrato Tibaldo). 

SCENA III. 

. Il Bravo. 

Br. ( comparisce sul ponte con maschera sul volto ) 
Deserto è il loco. Col favor dell’ombre 
Di malvagi uno stuol forse disparve, 
lo salutar non viste ( scende ) 
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Il nuovo di sereno 

Potrò qui solo — e respirare almeno. 

( Si toglie la maschera ) 

Tu, che altrui mi nascondi. 

D’infamia e di terror funesta immago , 

Dal mio volto ti togli — Ah! il ciglio mio 
Fisso nel cielo : or sono un uomo anch’io. 

Dura legge d’ inferno a che mi danni ! 

O patrizi tiranni, 

A cui virtude e onore 
Ignoti nomi sono. 

Questo ferro che impugno è vostro dono. 

Alla virtù cresciuto. 

Pura scorrea mia vita 

Come un ruscello per vallèa fiorita. 

Ahi sventurato! adesso ■. . a 

Son l’orror dei viventi e di me stesso. 

Ma ... sol potea salvarti 
A tal prezzo crudel , padre infelice ! 

Il mio deslin dagli uomini s’ ignora : 

Mi sfugge il mondo — ma tu vivi ancora. 

Dai viventi abbominato 

Il mio nome in terra suona: *? • 

* 

Ma redento, vendicato 
Fia dal grido dell’età ; 

E se l’uomo non perdona 
Perdonarmi Iddio saprà. 

Spuntano i rai del giorno. • 

Che fo’? — Servo ritorno, 

Repubblica fatai de’ cenni tuoi. 

Riedo all’obbrobrio ancor. . 

( f'olgendosi per andare , s’incontra in Sai fiero il 
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quale si avvicina ad esso, smontante, ed agi- 
talo. Pone mano al pugnale.) t , 

Chi sei? che vuoi? 

« 

SCENA IV. 

S ALTIERO E DETTO. 

Sal. T’arresta. Uopo di ferro 

Non hai con me. Vedi? ho un pugnale anch’ io , 
E disperato il braccio. 

Br. Ebben? 

Sal. Mi ascolta. 

Br. Me tu conosci? . 

Sal. r No. Da suol straniero * 

*■ • Or qui giunge Saifiero. 

Cerco in Venezia un uom. 

Br. Chi mai? , 

Sax. ' Lo schiavo 

Del Consiglio dei Dieci. 

Br, . c Ah forse., . 

Sal. , - ‘ H Bravo. 

Br. Il Bravo! } , 

Sal. Or di’: si crudo, 

Qual risuona, è costui? 

Br. Dio nel suo cor profondo 

Penetrare sol può: s’inganna il mondo.. 

Sal. Deh ! se pietosa hai l’alma 

A lui mi guidai L’uomo del mistero 
Vincer saprò. ... 

Br. Lo credi tu? 

Sal. Lo spero. 

Br. Ma ne avrai modi? 



il IL SRIVO-' 

Su.. ■ < - Si, certi. Il più sani© 

La preghiera sarà ... *' ' 

Br. - . : -- • Tante ne udiva 

Che ornai del Bravo il core 
A ogni preghiera è sordo : ei la respinge 
Pari a scoglio nel mar. 

Sal. L'oro . . . 

Br. Satolli» . v. 

Il fa d’oro il Senato. 

Sal. La minaccia . . . 

B«. Che parli? Il Bravo a minacciare avvezzo 
Mai le altrui non paventa. 

Sal. Affetto in terra ì 

Per Iti non v’è? Non ha una madre . . . 

Br. 4 Ei l’ebbe ; 

Nell’ ira sua glie la ritolse il cielo. 

Sal. Ina sposa, un’amante . . . 

Br. .11 la più vaga 

Core e pensier donava. 

Ma (compie il quinto lustro) ei la svenava. 

Sal. Un padre almeno .... 

Br. ( La sua fisionomia prende un aspetto di do- 
lore e di tenerezza, sospira e china la testa sul 
petto. ) 

Un padre? ah questo 
È il solo ben che gli rimane in terra. 

Sal. Ebben d’un padre in nome 

Supplice mi vedrà. Vieni: mi addita 
La sua dimora ; appaga. 

Seconda la mia speme, 3 desir mio. ( per andare) 

Br. Ferma: innanzi ei ti sta. 

Sal. Che! taf * 
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Sal. ( risoluto ) Se all’ infamia ed al delitto 
Sol ti spinse avverso fato, 

Ad un esule, a un proscritto 
Porgi aita ... < 

® R/ - Forsennato t 

Sei proscritto, e in queste arene 
Riedi a un laccio, ad una scure? 
Sal. Qui ricerco il solo bene 


Che mi han tolto le sventure. 
Bn. Fuggi, incauto, vanne. 

Sal. Ah not 

Amo , adoro una donzella . . . 

Br. E or che speri? 

Sal. Ah! senza quella 

Io speranza più non ho. 

Come un astro in ciel risorto 


A me apparve innanzi al ciglio. 

Ah ! l’amore è' il sol conforto 
Nella terra dell’ esiglio. 

Io l’amai nel suo candore, 

Di due cor formossi un core * 

In due menti un sol pensier. 

Ma la vcrgin, per cui vivo, 

D’ improvviso a me disparve 
Come lampo fuggitivo 
Che si aggira fra le larve. 

Mi fian tomba i sassi e Tonde 
Se colei che qui s’asconde 
Io non giungo a riveder.. 

Br. Il tuo dir, che al cor mi scende , 
Quai memorie in me ridesta ! 
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Egli è face che risplende 
Fra l’orror d’una tempesta. 

Arsi anch’ io d’amor sì puro , 

E la speme del futuro 
M’ era incanto lusingliier. 

Dal cainmin dei miei verd’ anni 
Ogni rosa è disparita ; 

Sol d’obbrobrio empi tiranni 
llan cosparso la mia vita. 

Fuggi , fuggi : e maledetta 
Questa terra di vendetta. 

È una tomba ogni scntier. 

Sal. Non fia mai. La donna, ond ardo 
Rinvenir qui a me fia dato. 

Br. Penetrar d’un uom lo sguardo 
Può fra l’ ombre d’un Senato? 

Di lei ignaro, in questo suolo 
Chi ti aita? 

g AL n puoi tu solo- •* 

Br. ' Io ? 

Sal. Tu stesso. Alle tue brame. 

Di’ , non cede ogni mortale? 

Br. Si, mercè d’un nome infame, 

( accennando la maschera e il ferro) 
Di tal volto, e d’un pugnale. 

Sal. Per brev'ora ogni tua spoglia 
A me cedi, e nome , e faccia. 
Br. Che di’ tu? 

g AL Di soglia in soglia 

Di Matilde io corro in traccia. 
Vita, e amor tu doni a me. 

Br. Che mai chiedi? 
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g^; Io son proscritto 

Ma son salvo se mi arridi. 

Br. E in me fidi? 

Sal. Ah! solo in te. 

Br. (Abbandonato ed esule 

Per lui la scure è pronta. » 

E in mio poter ritoglierlo 
Al rio supplizio , all’onta : 
jt Ed involar tal vittima 
A morte io non dovrò ? 

Sempre all’estrano e al Veneto G. 
Fu mia sembianza ascosa. 

Potrò ignorato scorrere 
Questa città fastosa, 

E il mondo, il oiel sorridere 

. 

Un giorno almen vedrò. ) 

Sàl. (Della mia vita il termine 
Dal voler suo dipende. *' 

Se di pietà quell’anima 
Solo una voce intende , • * * 

Al mio destin resistere, . • . ■ 

Al mio pregar non può. 

Arrida un Dio propizio * * ’ ' 
Al retto mio disegno. 

Mi sfuggiranno gli uomini 
Con fremito di sdegno. 

Ma al fianco, indivisibile 
Amor compagno avrò. ) 

Br. Dimmi in pria. Se dalle genti 
Sentirai perfin la luce 
Imprecarti . . • 

Sàl, Udrò gli accenti 
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Sol d’amor che mi conduce. 

Br. Se dei Dieci un ordin fero 

Chiegga sangue.. . ed innocente S 
Ferirai? ,<_? ■ . *- ,, 

Sal. ( dopo breve pausa) Non è il mistero 
Necessario ad un fuggente? 

Br. Basti dunque. Alle tue voglio 
Cedo ferro, volto, e spoglie. 

Ma dimani , allorché a mezzo 
Giunto sia di notte il corso . . . • 

Sal. Renderò senza ribrezzo 

Quanto or doni a mio soccorso. 

Br. Finché l’ora che trascorre 
Chiaro a te non dia segnale , 

Da te lungi mai deporre 
Dessi il volto, ed il pugnale. 

Giura. 

Sal. Il giuro per Matilde, 

Per le forme sue leggiadre. 

Br. Ah ! non basta . . . 

Sal. E per qual padre 

Cui l’amor sempre ti uni. 

Pago sei? . v 
Br. Vieni, mi segui. 

<1 2. Come spirto puro puro 

11 mìo 8 iuro — al ciel sali. 


-t 




/ì 


(Il Bravo si ripone la maschera al volto e parte 
con Saifiero ). . . ' 
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La Pialletta con la Colonna ilei Leone «la un lato. Dall’altro il 
Palazzo Ducale con la scala dei Giganti praticabile. Il fondo 
rappresenta la gran Piazza di S. Marco. 

y.i&t ^ - » * 

Si avvicina una gondola con vari Gondolieri , i 
quali legano il battello, e s'incamminano verso la 
Colonna. • • 

Pop. (di dentro) Sangue ancora! giustizia. 

Gow. 1 Qual grido! 

Perchè il popol si affolla, si aduna? 

Pop. Sempre inganni sul veneto lido? 

Pera il Bravo. 

Gon. Qual nuovo terrori 

Pop. ( fuori) V ira giusta che in petto dirompa 
Parli al Doge , favelli al Senato ; 

Trema il piede ad ogni orma che stampa 
Sulle tracce di sangue versalo. 

f 

» Tutti al paro dell’ Adria siam figli : 

Il Lion non addestra conigli , 

Ma con ali spiegate sul tergo *■ - 
Schiude un libro , ove legge ogni cor. - * 
Gon: Qui raccolti a improvviso tumulto. 

Che sull’amica laguna rimbomba, * 

Chi vi spinge? ■ c; ' — - 

Pop. * L’oltraggio, l’insulto 

Che sul popol tradito ripiomba , 

Per noi scampo non v’ha , non aiuto: 

Sotto i colpi di ferro venduto 
Spento un uomo rimirasi ancor» « !■' 

Gon. Oh delitto ! » 4# j 


30 


IL BRAVO 


Pop. * E l’onesto Tibaldo 

Di straniera donzella sostegno. 

Goa. Fu trafitto . . . 

Pop. , Dal Bravo. 

Goa. Ribaldo! 

D’un ingiusto Senato sei degno. 

1* Parte. Schiavi sempre, depressi, traditi , . . 

2 a Parte. Solo d’onta coperti, avviliti . . . 

5“ Parte. Dei patrizi ludibrio? f 

Tctti. Oh furor! 

L’ira giusta che in petto divampa 
Parli al Doge , favelli al Senato. 

Trema il piede ad ogni orma che stampa 
Sulle tracce di sangue versato. 

Tutti al paro dell’ Adria siam figli : 

Il Lion non addestra conigli, , , 

Ma con ali spiegate sul tergo » . 

Schiude un libro, ove legge ogni cor. 

Mat. (di dentro) Vista orrenda! • 

Pop. - •. Un grido ! È dessa » 

È la Ligure donzella. 

Nel suo duolo a noi si appressa 
Infelice al par che bella. 

( andando incontro a Matilde) 

Giovinetta , un cor che freme 
Scudo sempre avrai per te. 

» 

SCENA VI. • 

Matilde e detti. 

Mat. Ahi sventura ! fin la speme 
Terra e cielo invola a me. 
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Fosco un velo ancor nasconde 
Chi la vita a me donava. 
Sorrideami in altre sponde 
Un amor che mi beava. 

Quivi io pur dischiuso ornai 
D’una madre il sen sperai. 

Ma or per sempre la sventura 
Tanto bene a me rapì. 

Por. D’una madre ai dolci amplessi 
Sarem guida a te sicura. 

Mat. Di Tibaldo con la vita 
Ogni luce è disparita, 

Che schiarir dovea miei di. 

Por. Perchè il fulmine di Dio 
L’empia fronte non colpi ! 

O Patrizi , un giogo indegno 
Non è base a stabil regno 
Dove un patto insiem ci unì. • ’ 



SCENA VII. 
Baiamonte e detti. 


Baiavi. ( scendendo dalla scala dei Giganti) 
D’un’ inutile baldanza 
S’arma invan la plebe stolta. 

In voi tronca ogni speranza 
Baiamonte che vi ascolta. 

Turba vii con empia rissa 
Non disperde, non eclissa 
Dei patrizi lo splendor. 

Por. Delle genti il sacro dritto 
Più nomar qui non. si sente. 
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Bai. Prevenir suole il delitto 
l'n Senato ogniveggenle. 



Pop. Di delitto 'quai pensieri 

L’uom che giacque in se nutria? 


• Bai. Manca» forse avventurieri 


Che a spiar Liguria invia? 


Pop. Un asilo a questa oppressa 
Or chi dona? 


Bai. 


Nuova madre 


La Repubblica ella stessa 
A lei schiude un sen d’amor. - - 
Mat. Di natura il sacro affetto 

Sperar dunque a me Ila vano ? 

Di pietade un lieve aspetto 
Che mi giova in lido estrano, 

Se di figlia il dolce nome - 

Proferir mai non udrò? 

Bai. (al popolo) Parta ognuno, niun mi segua. * 
(a Matilde) I tuoi 1 mali avranno tregua 
A me presso. Vieni. • 

Mat. (resistendo dubbiosa ) Ah no l 
Bai. Tu ricusi? e in chi fidanza • 

Volgerai fra ignota gente? 


SCENA Vili. 
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Il Bravo travestito alla dalmata e detti. 


Br. In me solo avrà speranza , 
Solo in me quest' innocente. 


Bai. Quale ardir! Chi sei? 
Br. 


Non lice 


Del mio nome a te l’inchiesta. 


. ^noglr. 
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Bai. Che pretendi? 

Br. All’ infelice . 

Donar sorte men funesta. ' ' • .• 

Bai. Dritto n’hai? * • . , 

v ^ - . ., — . t 1 * . 

Br. “ Md dona intero * • , 

L’amistade di Saifiero. . . . . 

Max. Di Salfiere! ' — - - . - . 

Br. ( piano alla stessa ) (In questo lido 
Di Matilde ei corre in traccia. ; . 

Max. O h contento! A te m’affido). r 
Io ti seguo. _ . ' . • . 

Br. Al mondo in ùccia . *• . 

Nuovo padre a te sarò. 

Bai. E in qual riva, in qual soggiorno 

Trar puoi figlia orba di madre f , . , ' 

Br. Meco in Zara, ove ritorno * . . 

Farà lieta al sen d’un padre. 

Bai. E tu, ad uom , che qui rivolse 

Sol l’evento, or ti abbandoni?- . . 

Mat. A un accento eh’ ei disciolse , • 

W » 4 • 

Ogni affanno in me cessò. 

( comparisce in fóndo Salfìero coti g U abiti del Bravo.) 
Pop. Giungali Brava. Tinte 6ono 

Le sue man di sangue ognora. , . 

Br. Non è ver; mendace è il snono; 

Ei qud sangue non versò. • « 

Pop. Che di’ tu? • ■ ■ ' . 

Br. .• * L'età codarda 

Manderà voce novella. 
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SCENA IX. 
Salfiero e detti. 


Sal. (ravvisando Matilde) Cieli che miro! 

Pop. ' * ■ Ei tace , il guarda , 

Trema in faccia alla donzella. 

Tutti. Schedi] 0 cìel °* il fosco vel ° 

Che sul ciglio si posò. 

Sal. (È dessa : ahi misero ! io la riveggio. 

Al seno stringerla perchè non deggio? 

Perchè reprimere un tanto amor ! 

Sotto quest’orrida spoglia celato 
Sarò dagli uomini abbominato , 

Quest’empia immagine darà terror.) 

Be. ( Al duol d’un’ anima fatta più pura 
Dal lungo strazio della sventura 
Risponde il fremito di questo cor.* 

, Una Repubblica m’abbia suo schiavo , 

Ma sia benefica la man del Bravo , « » 

i / * 

E additi ai perfidi virtude e onor. ) 

Bai. (Io nato a infrangere ogni ritegno , 

Vedrò disperdere il mio disegno: 

Sarà un vii Dalmata di me maggior? 

Di plebe instabile l’inutil fasto * 

Ad un patrizio farà contrasto ? 

- Stolti ! un Consiglio vi resta ancor. ) 

Mat. (A quel terribile feroce aspetto 
Ignoto un palpito si desta in petto , 

E in cor mi penetra speme e terror. 

Solo una magica d’amor parola 
Che avviva l’anima che la consola 
Donar può termine al mio dolor. ) 

* . 
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Poi». (A quel terribile feroce aspetto 
* , ' Novello un fremito si desta in petto 
E in cor mi penetra sdegno e terror. 
Tacer dee il popolo qual vile schiavo; 
Parla un Consiglio, lo ascolta il Bravo: 
Delitto è il fremere fra tanto orror. ) 

Br. (o Matilde) Vieni, vieni: e ti rinfranca 
Al pensier d’un primo affetto. 

Se pietade a te qui manca , 

Meco almen tu avrai ricetto. 

Bai. ( accennando il palazzo ducale) 
j- Ma non sai che in quelle soglie 
Repubblica dà legge? 

"* • Che soltanto ella raccoglie 
Figlia ignota e la protegge? 

Ba. Ma involarla ad uom straniero 

* ■ ' 

» La Repubblica non può. , 

Bai. ( rimane confuso e pensieroso) 

Pop. (Egli tace: dell’altero 
La baldanza si fiaccò. ) 

Bai. Un Senato , cui dai sprezzo , 

Giusta pena a te riserbi. 

Ba. Noi pavento : io sono avvezzo 
All’orgoglio dei superbi. 

Bai. ( accennandogli Saifiero , creduto il Bravo) 
Di’: quell’uom che armato ha il fianco 
Noto è a te? 

Br. Più che a te .stesso. 

Bai. Stringe un ferro ... 

Br. E ardito e franco 

Va spiando ogni recesso. 

Bai. E non tremi? 
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Bravo. o A me sommesso 

Più clie a te colui vedrai. 

Bai. Folle! e pensi . . . 

Br. Basti ornai. 

Va : Non temo il tuo furor. 

Pop. Morte, infamia ai traditor. 

Tutti. 

Pari al nembo forier di tempesta , 

Che t’ infesta — la qoeta laguna , 

Nel tuo grembo si aggira, si aduna 
Un mistero , o fatale Città. 

Pari all’onda che frange l’orgoglio 
Entro i fianchi di ruvido scoglio , 

Fra il silenzio degli anni più lardi 
Tua possanza derisa cadrà. 

( Il Bravo conduce seco Matilde. Baiamonte freme. Il 
popolo si allontana. Soffierò rimane appoggiato alla 
Colonna seguendo con l'occhio il Bravo e Matilde'). 


TISE dell’atto primo. 


ATTO SECONDO. 


^CENA I. 

GaLinelio in cassa di Geralda. 
Geralda. 

!• . . . 

Sciagurata ! a chi rivolgo 
Uno sguardo , una preghiera? 

A me stessa fin ritolgo 
La speranza lusinghiera. 

O Matilde ! ignori ancora 
Dei tuoi dì la bella aurora. 

f m * 

Fosti un raggio , che atra notte 
Col suo velo ricuopri. 

Ti son madre ah! tu noi sai 

Solo in cuna ti baciai. 

Di natura un cenno , un grido 
Ti appellava a questo lido : 

Qui svelarmi a te dovea , 

Qui bearmi in le credea 

Or che giova il pianto mio? ' 
Provocata ira di Dio, 

La tua destra mi colpi. 
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SCENA IL 
Coro di dame e detta. 

Cor. Cupo un suono intorno ecclieggia 
Di compianto , di dolore , 

Fra le sale , nella reggia 
Delle grazie , e dell ’ amore. 

Dei tuoi giorni il bel sereno 
Perchè torbido si oscura? 

. Quale annunzio di sventura 
La tua gioia dissipò ? 

* Ger. Madre io son. 

Cor. Madre ! 

r « 

Ger. Mi lega 

A una figlia il cielo in terra. 

* Cor. (Quale arcano ! ) 

< Ger. E a me la niega 

Un poter che mi fa guerra. 

Cor. Dessa forse 

Ger. È la rapita, 

La donzella a cui riunita 
Forse io mai più non sarò. 

Cor ( Ella è madre ! ) 

Ger . 1 - Un uomo solo 

Additare a me potria 
Quale asilo in questo suolo 
Chiuder può la figlia mia. 

Qui l’attendo. Ah ! mi lasciate 
Al rigor della fortuna. 

Cor. Ma la danza..... allorché imbruna.. 

Ger. Se Matilde io non ritrovo, 

Piacer nuovo — non godrò ! 
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Coa. Un presagio avventuroso 
Dentro 1' aima si ridesta. 

O Geralda, al tuo riposo 
Necessaria è quella festa. 

Il destino d’ una figlia 
Cosi a te svelar si può ! 

Gka. Ite. In seno d’una figlia 
Ai contenti io tornerò. 

f 

( il Coro parte ) 

Vano è il mio duolo, il pentimento è tardo? 

Oh ! se fissare il guardo 

Sui trascorsi miei di dovessi appieno. 

Oh ! quale atroce in seno 
Strazierebbe il mio cor lungo rimorso ! 

D’avi illustre progenie, 

Fin dall’ età più verde un amor santo 
. Mi fe' beata. Perchè amor fallace 
Spense a un istante cosi bella face ! 

Fui madre: ascosi al mondo 

Una figlia innocente, e il mio rossore. 

* D’amor corsi in amore , 

Di terra in terra : ed or che all’ alma stanca 
Parla natura. . ■ . ahi duol ! pace mi manca. 

SCENA III. 

Salfiero e betta. 

Salfiero (vien^strodotto per uno porta segreta da un 
servo che si ritira ). 

Ger. Vien : ti appressa. A che ti arresti? 

Salf. Di me chiedi ? - 

Cerai,. Si. 

Salf. Favella. 
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Ger. Ho una figlia. 

Salf. E la perdesti. 

Ger. Ah tu il sai? 

Salf. La tua donzella 

Gon Tibaldo qui giungea 

Ger. L’uom che fido la scorgea.... 
Sal. Fu trafitto.... 


Ger. A te palese 

É il pugnai che in cor gli scese ? 

Sal. 13 l’ignoro. 

Ger. Ah! se a te invano 

Si frappone una barriera , 

Se maggior sei d’ ogni arcano , 

Se ti muove una preghiera , 

Va : una madre riconforta , 

Scorri tu di porta in porta , 

E la figlia a me niegata 
Fa eh’ io stringa al seno ancor. 

Sal. Fia Matilde ridonata 

Per mia mano a tanto affetto. 

Ger. Vero parli? 

Salf. Tel prometto. 

Ger. Sarà T astro della festa. 

Che or per lei da me si appresta. 

Sal. Sì : ma pensa eh’ io ti chieggo 
Mercè.... forse troppo cara. 

Ger. Fra le gemme eh’ io posseggo ^ 
Scelta avrai d’ ogni più rara , 

Sarai pago del mio cor. 

Sal. La parola che hai disciolta 
Sacra è in terra. - * 
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Geral. la cielo accolta 

Sia da un Dio vendicator. 

( Sai fiero parte per la medesima porla segreta ) 

SCENA IV. .• v 

Casa del Bravo. 

* - 1 

Matilde riposa sopra un sofà. Il Bravo in piedi 

la contempla. 

\ t » * i »! 

Ba. Ella riposa ancora. Oh ! come dolce 

Dell’ innocenza è il sonno : ei fa più bella * 

Una fronte, ove mai scritta una colpa 
Fa dal dito di Dio. 

Perchè non posso anch’ io 
Godere al par di te calma si pura ! 

Mat. (riscuotendosi) Chi favella? ove son? fra quali mura? - 
Ba. Meco in salvo tu sei. f - • '■ . , i 

Mat. ' Perchè ad un padre,. > 

Qual promessa mcn fosti , or non mi guidi ? * 

Br. Sovente in questi lidi 

Necessario è il mentir, e ad arte io finsi’ 

Amico un genitore 

Per involarti a un vile, a un seduttore. 

Mat. Tu nomasti Saifiero. • 

Bn. ( Al nuovo jfiorno 

. Ti fia reso per me. 

Mat. Dove mi volgo 

D’ un arcano vegg’ io solo le impronte: 

Svela almen chi sei tu. 

Br. Guardami in frante.. 

Un sinistro pensjer , cupo , incessante 
Qui eternamente è fisso. . 
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Senza fiondo un abisso ( accennando il cuore ) 

Io qui racchiudo, ove sovente il grido 
Del rimorso si desta.... 

Son arbor, che fiaccò lunga tempesta. 

Màt. Tu ? ma da qual rimorso 
Straziato esser potrai ? 

Br. 0 creatura celeste! ah! tu noi sai. 

Sopra un libro di ferra, 

D’ ogni uom che appena è nato 
Scrive l’ istoria il Fato : ad ogni istante 
Ne schiude un foglio il Tempo, e quanto è scritto 
Eseguir debbe 1* uom..., fosse un delitto. 

Odi tremenda istoria 
% Che fra l’ obblio mai cadrà sepolta , 

Odila*, e fremi. 

“Max. Io raccapriccio. „ 

Br. ( siedono ) Ascolta.- 

D’ un genitor delizia 
Nobil garzon vivea. 

Sul quinto lustro all’ Adria 
Nome e poter crefscea : 

E a salutar la patria 
Carco redìa d’ allór. 


Ma trama iniqua ed empia 
D’ un infernaì Consiglio 
Fra silenziose tenebre 
Padre ravvolge e figlio. 

Oh infamia ! a rio supplizio 
Dannato è il genitor. 

Mat. E il figlio intanto ? 

Br. . Supplice 

Tra vigilanti squadre 


SB- 


ATTO SECONDO 33 

Offre se stesso ai barbari 
Onde fia salvo il padre. 

Odi a qual prezzo infrangere 
Poteasi un tanto orror. 

Ai Dieci necessario 
Rendeasi un compro sgherro 
Che del rivai carnefice 
Al par vibrasse un ferro. 

Il padre , o il ferro eleggere 
Dovea quel quel figlio allor. 

Màt. Scelta tremenda ! 

■r l* . -I V j • 

Br. - Il misero 

Fremè a cotanto assalto , 

Ma impallidì quand’ orrida 
Vide la scure in alto. 

Mandò natura un gemito 

Piombò del figlio al cor. 

Mat. Ah! salvò il padre ! 

Br. ( alzandosi con impeto ) Stringere 
Dovè un pugnai che tenne. 

Bravo nomossi, e obbrobrio 
D’ una città divenne^ 

L’han maledetto gli uomini.... 

Ma vive il padre ancor. i , 

Mat. O sciagurata istoria, 

Spavento in sen m’ infondi. 

( si sentono tre colpi alla porta ) 

Br-. Taci. ( si rinnovano i tre colpi ) 

Il segnai ripetesi : 

S’ avanza alcun , ti ascondi. 

( Matilde si ritira in fondo ) 

. * « * 

n 
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SCENA V. 

Salfiero e detti. 

Br. Che vuoi (la me ? chi audace ' . 

Dai giuri tuoi ti scioglie ? 

Sal. L’ ansia d’ un ben verace 
Che hai teco in queste soglie. 

Quella gentil, cui provida 

. * .4 

La tua magion rinserra , 

Colei che sola è 1’ arbitra 
De’ miei pensieri in terra , 

Bendila a chi l’adora... 

Br. Va , non è tempo ancora. 

Serbi cosi tua fè ? 

Sai. Ah! senza lei non spero 
Tregua a’ miei mali. 

Mat. ” È questa 

La voce sua ( andandogli incontro ). Salfiero ! 

Sal. Matilde ! amor m' invia , 

Ti trovo alfin , sei mia. 

a 2. Amor ™.* rende a * c ‘ 
ti me. 

( restano abbracciali. Dopo breve pausu ) 

Mat. Ma in quai nuove ti appresemi 
Spoglie strane ? 

Sal. ( vorrebbe scuoprirsi , ma ad un cenno del Braco 
rimane confuso). . .... 

. Noi rammenti ? 

Son proscritto. 

Br. Or qual si aggira 

In tua mente idea novella? 

. I • * • "V 

Sal. A una madre che sospira 
Meco addur la mia donzella. 
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Br. A una madre ; 

Sal. Che le appresta 

Nuova pompa , e nuova festa. 

Bn. E onde il sai? 

Sal. . Presso al Canale 

Giunge un servo , a sè mi chiama. 
Io Io seguo, e in ampie sale 
Sto d’ innanzi a nobil dama. 

Ch’ ella è madre a me rivela , 

Che nna figlia a lei si cela , 

E che più senza Matilde 
Pace in terra aver non può.. 

Br . Chi è costei ? 

Sal. Geralda. 

Br. Altrove 

Va , se il cuor pietà ti muove. . 

* « 

Sal. Perchè mai? 

Er. Tu calchi un suolo, 

Da 'cui in bando è spesso il vero. 

. In Venezia un nome solo 
Son Geralda , ed il mistero. 

Fórse idea ravvolge in mepte . 
Sulla misera innocente.... 

Ella è madre ? ah ! la natura 
, Troppo tardi a lei parlò. „ 

Sal. No t’inganni. 

Mat. Se si accende 

V alma tua pel mio riposo , 

Se una prece al cor ti scehde , 
Compi l’ opra, o generoso. 

Sol per te mi sia concesso 
D’ una madre il primo amplesso , 
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E ogni affanno sulla terra 
Io per sempre scorderò ! 

Sal. Cedi, cedi. 

Br. A che mi prieghi? 

Mat. Questo dono 

Sal. Ah non si nieghi. 

( dopo breve riflessione ) 

Br. Ebben m’odi. A quella festa 
Di Matilde io sarò duce. 

Pensa tu che un di vi resta 
Pria che asconda il sol la luce. 

Tu comprendi. 

Sal. A te consegno 

Questo pegno - dell’ amor. 

a 3. Lunga notte in fosco velo 

Sia del misero il dolor. 
g •# « 

Pari al di che allegra il cielo 

Un conforto scenda al cor. 

( Saifiero parte ). 
SCENA VI. 

Ricchissima galleria in casa di Geralda , con veduta 
di altre stanze illuminale. 

Cavalieri, Dame, Maschere ih giro. 

Cor. Sul cespo materno, soave gentile 
Germoglia primiera la rosa d’aprile. 

Sovrana del fiore che presso le sta. 

Ma se il nudo seno dispiega si bella. 
Languisce a un istante, non sembra più quella , 
Non più s’invermiglia , più olezzo non ha. 

Cosi della vita trapassa ogni fiore , 

Nè indietro ritorna quel giorno che muore , 
Quel giorno che il tempo sommerge col piè. 
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Cogliamo la rosa nell’ alba più verde, 
Chè inutile scorre, chè ratto si perde 
Quel di che alla gioia donato non è. 

SCENA VII/ 
Baiamonte e detti. 

Bai. ( inoltrandosi pensieroso e turbato ). 

* Al tripudio che vi alletta 
Non più l’alma si abbandona. 

Sol di rabbia e di vendetta 
Una voce in cuor mi suona. 

Ma al pensier che in mente ho fiso 
11 mio labbro non risponda. 

Simuliamo, ed un sorriso 
L’ ira e il fremito nasconda. 

Cor . Baiamonte, onor primiero 

D’ ogni danza cui ti appresti , 

Perchè taci ? qual pensiero 
T’ ange l’alma ? a che ti arresti? 

Bai. Qui mi aggiro al par di voi 
Fra le grazie e la beltà. 

Vien Geralda. 

SCENA vm. 

Geralda e detti 

Coro. ( facendole corona ) Ultima in cielo 
Sempre Venere si accende, 

Ma quell’ astro senza velo 
In sua luce più risplende. 

Tal Geralda nuova stella , 

Vincitrice d’ ogni bella , .. » 

Co’ suoi vezzi apparirà. 
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Ger. D’ altri accenti il suon beato 
Perchè udir m’è ancor niegato ! 
Bai. Tu sospiri ? tu che sola 
Sei del brio 1’ amabil diva? 

Una lagrima furtiva 
Spuntar può sul ciglio a te? 

Che ti affanna ? 

Ger. Un nuovo affetto 

Che ha radice in me più salda. 
Bai. A me noto ad un sol detto 
Sempre il cor fu di Geralda. 

Ger. Un amore mi governa 
Che palese a te non è. 

Bai. E tu stessa altrui riveli 
Nuova fiamma passeggera? 

Ger. Io vorrei Venezia intera 
Spettatrice innanzi a me. 

Cor. Sciogli il canto e T inno intuona 
Della Ferginc smarrita. 

V armonia della canzona 
Echeggiò nel tuo soggiorno, 
Quando ogni alma in te rapita 
Dalla terra al ciel volò. 

Ger. No ! Dell' Orfana il ritorno, 
Nella speme io canterò. 

Abbandonata all’ ira 
D’ una rivai fortuna > . 

L’ orfana invan sospira 
La terra ov’ ebbe cuna ; 

Cuopre con denso velo, 

La sua miseria il cielo. 
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Suoi son la notte, il giorno , 

Gli astri, la valle, il monte , 

L’aura che aleggia intorno , 

Sfila la rugiada ,* il fonte , 

Dei verdi prati il fiore* 

La speme è sua..... l’ amore.. ... 

Ma nuovo ciel sereno 
Innanzi a lei sorride. 

Di lieta madre in seno 
Gli affetti suoi divide: 

Schiusa è più bella vita 
All’orfana smarrita. 

Cor. Fra le danze mal si addice 
La canzone del dolore. 

Ger. È un sollievo all’infelice, 

È il linguaggio dell’ amore. 

Cor. Qui nascoso è tal mistero.... 

Ger. Ch’ io disvelo al mondo intero^ 

Ho una figlia. Ove mi aggim, 

Lei rimiro — lei sospiro. 

Ciel, riprendi la mia vita , 

O ridona a una pentita 
Quella figlia che perde. 

- -'vS* • 

SCENA IX. 

Il Bravo , Matilde con velo e detti . 1 

Br. ( in fondo ) Se il rimorso è in le verace, 

Ecco l'angelo di pace 
Che ti rende il ciel per me. 

(toglie il velo a Matilde ) 
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Ger. Tu!.... Matilde!... oh si... mia figlia.' 

Mat. Madre ! madre ! 

a 2. ( restando strettamente abbracciate ) Ugual contento 
Sulla terra ah! no, non v’ù. 

Bai. ( Figlia a Geralda ! e ardia 
Ritorta a me costui ! 

Ma tremi ; l’ onta mia 
Ripiomberà su lui. - 
Quando farò ritorno 
A lei da presso, un giorno 
Mi arriderà fortuna 
Se avversa in pria mi fu!) 

Br. ( guardando fissamente Geralda ) 

( Incerto in quel sembiante 
Lo sguardo mio s’ addentra , 

Ed il pensier vagante 
In me si riconcentra. 

Cupo nel cuor mi piomba 
Grido feral di tomba: 

Rammento un ben rapito , 

Ch’ io non godrò mai più. ) 

Ger. e Mat. ( Parla il mio core, il sento : 

Nuovo linguaggio è il suo. 

Odilo in tal momento, 

Egli risponde al tuo. 

Se il tuo destino al mio 
Ne ricongiunse un dio. 

Madre datedivisa V . I; 

. i. - P - V * . 

Io non sarò mai più. ) 

4 

Coro. (Figlia a Geralda ! oh come 
Vaga , gentil crescea ! 
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Ed ella e patria e nome 
Ignoti a lei rendea ? 

Forme cosi leggiadre 
Al par vantò la madre , 

Ma d’ innocenza il fiore 
Si caro a lei non fu.) 

Ger. ( al Bravo) Ah! tu sol figlia diletta 
A una madre ridonasti. 

Br. Pria mertarlo a te si spetta 
Questo nome che obliasti. 

Bai. ( guardando fieramente il Bravo e tenendo la mano 
sull’ impugnatura della spada ). . 

Alla plebe tua vicino 
Qui sei forse ? 


Br. Io ti disprezzo. 

Al pugnai dell’ assassino, 

Non al brando sei tu avvezzo. 
Vanne. 

Giro. t Audace ! 

Ger. Un odio occulto, 

Baiamonte invan tu celi. 

Bai. Secondar puoi tanto insulto ? 

Or qual sei, tu appien disveli. 
Ger. Dio mi chiede un sol pensiero 
Se una figlia a me consegna. 

Bai. Ricalcando il tuo sentiero, 

Di tua fama un di fia degna. 
Mat. Madre ! madre ! 


Ger. D’ uom malnato 

È ogni accento che disserri. 

Va , ritorna o scellerato , 

Al consorzio degli sgherri : 


I 


8 


» 


1 * 
li 
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Le ore liete son fugaci : 

Semispente son le faci. 

Le ridesti a nuova luce 
11 concento dell’ amor. 

( disponendosi in giro per damare ) 

Bn. Insolenti ! or via sgombrate. 

Mat. Deh pietà per me per lei....’ 

Coro. No ! 

Ger. No? ( disperala ) Dio ! ( dopo un momento 
d‘ incertezza , con risoluzione ) Vili ! Restate. 
Ciel tu reggi i passi miei, , ; : > 

11 mio braccio, ed il mio cor. 

( entra celeramente nelle stanze vieine ) ^ 
Tutti. Ove corre ? e quale in mente 
Pensier cuptì ella ravvolge ? 

Che Carnai ? (si redono varie fiamme nell'interno), 
Qual vampa ardente? 

Ger. (in fondo con una face in mano )• 

Tutti. Che facesil ! ; : '.<■ .. 

Ger. ( scagliando a terra la face ) Luce ancor. 

Alle faci semispente ' i ■ v.->: 

Io donai nuovo, splendor. 

( Crescono le fiamme. Tutti fuggono spaventati. Baia- 
monte giura vendetta. Geralda abbraccia Matilde , ed' 
U Bravo contempla freddamente, l’incendio). 

• « Vi» 

, f . . - - e - * * * *• * *• - 

/ .-V 

> t *. . ' • " . .<•. 
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SCENA I. 

5» . _y r ” 

Galleria dell’atto antecedente mezzo abbruciata ’ 

dall’incendio già spento. 

Da un lato tavolino con sopra gemme ed oro. 
Geralda e Matilde. 

Ger. Fera istoria narrasti. Al tao racconto 
Di vena in vena mi trascorse un gelo. 

Mat. Più che iniquo, infelice 

Misero è il Bravo — Ma più in te ridesti 
Non sian pensier funesti. 

Al sen mi stringi, o madre. 

Ger. Oh! come dolce. 

Sul labbro tuo risuona 
Questo nome per me. 

Mat. S’ egli scolpito 

Fu da Dio nel mio cor , dell’ uom la destra 
Cancellare hol può. 

Ger. . Serbi si pura 

La tua bell’ alma il cielo. 

Mat. Il vivo raggio 

Che ogni opra tua rischiara , un empio osava 
D’ atra macchia cuoprir? 


Digitized by Google 


IL BRAVO ATTO TERZO 


Ger. Vero ei parlava. 

Eterno oblio nasconda 
I trascorsi miei di : specchio novello 
Di virtude a me sei. Qui ancor fumanti 
Stan gli avanzi del mio fasto primiero 
Rifugge uman pensiero 
Alla scena tremenda, a cui mi spinse 
Un disperato affetto : a te ritolsi , 

Pria che offrirteli , i doni onde fortuna 
A me fu larga. 

Max. Ah ! questa 

Non è sventura se il tuo cor mi resta. 

Ger. Queste gemme, quest’ oro unico pegno 
Delle memorie mie t’ abbi nel mondo. 
Splenda per te giocondo 
Ogni sole novello, e me circondi 
Atra notte per sempre. Il tuo perdono 
A me concedi , e d’ ogni ben perduto 
Mi ha compenso appieno. 

Figlia tu piangi ? 

Mat. Il cor mi sqnaroi in seno. 

Ger. Bella del tno perdono 
Pace godrò che anelo , 

E questa terra in cielo 
Si cangerà per me. 

Max. Su questo ciglio , o madre , 

Fissa il tuo sguardo oppresso : 

Più assai del labbro istesso 
Egli risponde a te. 

#er. Fia dunque ver che stanza 
Tu al fianco mio prescelga? 
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Mat. Non vi sarà possanza 

Che dal tuo sen mi svelga. 

G*r. Alma gentil !■ : ‘I 

Mat. M'avrai ‘ y 

Sempre da te indivisa . 

Ger. Semprc-conme vivrai? : . 

Mat. Solo per te vivrò. 

a 2. Un'aura leggera , che lambe la terra , 3 . 

In rio, che a due fonti comparte gli umori', ^ 

I n raggio , che vivo due fiamme disserra , 

U n ramo , che verde sostenta due fiori: 

Offrire un’ immago verace , gradita 
Po tran di due cori , cui stringe una vita , 

Che più avversa sorte divider non può. 

Ger. Alcun s’appressa. E desso, 

È lo stranier cortese , ' r\ 

Clic all’ amor mio ti rese. ‘ ' 

scena il 

Il Bravo e detti. » 

J * 

Br. Entro i recessi 

D’ una infausta magion , secura tanto, 

Donna , t’ estimi? Bniamonte invano * 

Vendetta non giurò : d’ira fremente 
Te nomava al Senato. 

Ger. ( stringendo al seno Matilde) 

Dell’ innocenza à lato 

lo d’ un superbo sfiderò lo sdegno. 

Br. ( fissando attentamente Geraldo,,) 

( Se di mia mano io stesso 

Non l’avessi trafitta..,, se spirante.... 

Io.... con quest’-occhi....) 
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Ger. Perchè mai sì incerto 

Fissi lo sguardo in me ? 

Br. ' Dimmi, e verace 

Il labbro tao risponda : 

Geralda è il nome tuo ? 

Ger. ( con sorpresa ) 1 Che mi richiedi t ‘ ' ■ 

Br. Parla. 

Ger. ( confusa ) Mentito è questo nome. 

® R - '• Or quale 

Donar dunque potrai non dubbia prova • • 

Che Matilde è tua figlia ? ' 

Gek- Il pianto mio , 

La mia speme, 1’ amor, Tira, il conforto 
Ch’ io mai gustai finora , 

Prova non è • ; 

Non è bastante àncora. 

Ger. Sol testimon più saldo 
Narrar potea Tibaldo 
De’ miei casi l’ istoria , ei che mi accolse 

Fra le sue braccia istesse il dì.... che esangue. 

Br. Segui. , * 

Ger. Trafitta da tal mano..... 

^ AT - • ( Oh madre! 

Quale evento tremendo ! 

% t * 

Ger. V Era tuo padre . 

Quei che un pugnale m’ immergea nel seno. 

Me colpevol credea : v 

Ma no , non fui mai rea ; ne attesto il cielo 
Sulla tua vita, o figlia. 1 

Br. ( con ansietà ) Appien trascorso 

N” è il quinto lustro ornai? • 

Ger. Cielo ! e d’ onde tu il sai ? - - * 


Digitized by Google 


48 

Br. 


a BRAVO 


Pura, innocente 

Era dunque Eleonora? 

Ger. Che intendo ! noto a te il mio nome è ancora ! 

Ba. ( con veemenza, quasi fuori di sè ) 

Ah ! quando un ferro nel tuo petto immersi , 
Spingeva un empio amico 
Me di tua colpa incerto. 

Ger. E chi sarai, se tu non sei Roberto ! 

( precipitandosi nelle sue braccia ) 

Ba. Si*, ravvisa a questo amplesso 
Chi di te sol visse amante. 

Tu ! mia figlia ! 

Ger. ( con trasporto ) Ah !' tu sei desso! 

Màt. Tu mio padre ! 

a 5. ( restando abbruciati ) Oh dolce istante ! 

Non v’ è gioia sulla terra 
Che pareggi il mio contento : 

Del destin che ci fè guerra 
Cessan l’ire in tal momento. 

Se tre cori ricongiunti 
Han natura , e amor cosi , 

Sorga alfine , lieta spunti 
L’ alba in ciel d’ un fausto di. 

Br. Guarda. Invan sulla mia fronte 
Cerchi un fior de’ miei verd’ anni, 

Ger. Dei pensier le gravi impronte 
Io vi leggo. 

Br. E degli affanni. 

Ger. Del tuo duol , che in me s’ infonde , 

Fa che a parte anch’ io rimanga. « 

Br. Il silenzio lo nasconde , 

Nè curarti eh’ io lo infranga. 
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Di tua vita a me svelato 
Chieggo forse ogni mistero ? 

« Lascia dunque che il mio fato 
Resti ascoso al mondo intero ; 

Con la voce del perdono 
Parli ad ambo il nostro cor. 

Mat. E l’amore d’una figlia 
Sia legame a eterno amor. 

Br. ( volgendosi , e vedendo Salperò di dentro) 

( Dio ! che miro! ) Un uom si appressa : » 

Sola te fors’ei richiede. 

Ger. Si; a lui sciolsi una promessa : 

IV ebbe in pegno la mia fede. 

Br. L odi dunque. ( per andare con Matilde ) 

Mat. ( come sopra ) (Oh ciel! Saifiero!) 

Padre.... 

Br, ( interrompendola ) Vieni : un solo accento 
Dal tuo labbro non si ascolti. 

E il comando suo primiero 
Che fa udirti un genitor. 

( si ritira in fondo con Matilde ) . . 

SCENA III. 

» Salfiero e detti. 

Sal, A te riedcf. Al sen stringevi 
Una figlia. 

Ger. SI, nè svelta 

Più ne fia. 

Sal. Tu a me lo devi. 

Ger. ( additando le gemme e l’ oro sul tavolino ) 
Prendi dunque: abbi tu scelta 
D’ ogni gemina la più rara. 



<- 
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Sal. Quella gemma che mi è cara , 

() Geralda , qui non è. 

Ger. Qual ne brami? . » 

Sal. Una., verace , 

Pura , sola e mia soltanto. 

Ger. Tua ? qual mai ? 

Sal. Tua figlia. 

Ger. Audace ! 

('.he favelli ? e osar puoi tanto ? 

Va ; un ribrezzo in me si desta 
All’ idea dell’ empia inchiesta. 

Sal. Quando un priego a me volgesti 
S’ invocava il ciel da te. 

Ardo in sen d’amor si puro... 

Sappi.... io sono.... 

Br. ( avanzandosi rapidamente ) Uno spergiuro. 

Se in altrui tu vuoi serbata 
Quella fede a te giurata , 

Pria tu dei serbarla a me. * - 

Sal. Qui vietarlo a me non puoi. 

Tutto io voglio ornai..., 

Br. ( con enfasi e fermezza ) Che vuoi ? 

Sal. ( rimane confuso. Silenzio. Battono sei ore indicanti 
la mezzanotte ) 

0 ' * 

Odi P ora. lo son disciolto 
Da quel giuro onde fui schiavo. 

Nome , spoglie , ferro, e volto 
Qui depongo , e rendo al Bravo. 

Vanne: io riedo al primo amor. 

( posa lutto sili tavolino ) 

Ger. Tu!... sei il Bravo!... tu?... che intendo! 

Max. Padre! padre! oh di tremendo! 
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Sal. Ei tuo padre ! 

Br. (oon disperazione ) E vivo ancor? 
a 4. È pari a sogno che ratto fugge , 

E come face che si distrugge, 

Ogni contento che il cor sperò. 

Innanzi al ciglio, che oppresso langue 
S’ alza una mano tinta di sangue , 

E addita il ferro che lo versò. 

Br. Sol d’ infamia ricoperto . 

Dimque invan p|etade io spero ? 

Ger. Non il Bravo, in le Roberto 
Io sol veggio. 

Màt. Oh mio Saifiero! 

Tu non sai T istoria orrenda. 

Ei fra un padre, ed una scure.... 

Sai. So che nacqui alle sventure , 

So che obliarti non potrò. 

Ger. Tu l’amavi? 

Sal. Al par d’ un cielo 

Senza nube, senza velo. 

In Liguria sol per lei 
Trascorreano i giorni miei. 

Or mi attende infausta sorte , 

Ma di lei sarà più forte 
Quell’ amor che m’ infiammò. 

Mat. Se sperar pietà qui è vano , 

Ci offra asilo un lido estrano. 

Br, Si, ma pria l’anello infranto 
Sia per me d’ una catena 
Che bagnata è ancor del pianto . . . 

G. M. S. Di chi mai? 

Br. D’un genitor ? 
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G. M. S. Vive ei dunque ? 

Umano aspetto • 

Più non serba: è informe spctro. 

Il terren gli dà ricetto 
Fra Torror di career tetro. 

10 là corro, e rendo un padre 
Ai viventi, ed all’onor. 

G.M. S. Tu Io speri? 

U R - SI. .Ripiglio 

L’empie vesti, e il mio distro. 

Agli sgherri d’un Consiglio 
Pasto ingordo iia quest’oro. 

Oltre il Ponte, al mar si affidi 
Quanto a noi nel mondo avanza. 

Ite or voi: colà vi guidi 

11 silenzio e la speranza, 
a k. Stenda notte sovra Tonde 

Tenebroso immenso vel , . ? 

E più lieto in altre sponde 
Ci sorrida amico il ciel. 

( Il Bravo prende le vesti , la maschera e il pu- 
gnale e parie velocemente ). 

SCENA IV. 

Il Gran Ponte di Rialto con veduta di vari bastimenti 
in lontananza , e parte del gran Canale. 

Coro di pescatori, i quali si avanzano a poco a poco 
e si riuniscono con le loro barchette. 

4 a Parte. Al mare, al mare, al mar. 

Ogni barchetta è fuor: 

Invito al pescator 
Son Tonde quete. 
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Il pesce che vi appar 
Qua e là si aggirerà. 
Ma alfine incapperà 
Dentro la rete. 


Tutti. E intanto Erminia fra ombrose piante. 
Vogando al paro, cantarsi può. 

La bella Erminia , la fida amante 
Che non amata cotanto amò. 

Parte. D’ insolito fulgor 


Tutti. E intanto Erminia fra ombrose piante. 
Vogando al paro , cantar si può. 

La bella Erminia, la fida amante 
Che non amata cotanto amò. 

( si allontanano tutti ) 



Ger. Tutto tace d’intorno. Ai lieti canti 


Il loco,, ove al partir nostro un sentiero ' ! - 


Brillan le stelle in ciel, 
E spira un venticel 
Di primavera. 


« 

Avanti, pescatori 


Al mare, al mare, al mar 

v 

E notte da pescar 
Nella costiera. 



SCENA V. 


Più l’eco istessa non risponde. È questo- •>’ 


Schiude la sorte. 


Mat. 

Ger. E di che temi ? 


E non appar Saifiero ! 


4 , *1 U 
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Mat. O madre, 

E proscritto, tu il sai: calca una terra, 

Da cui respinti sono 
La speranza, il perdono. 

Ger. " Ei giunge, il vedi? 

SCEKA VI. 

SALFIERO CON 4 GONDOLIERI E DETTE. 

Sal. ( in fondo ) Qui sotto l’arco , ove s’incurva il ponte 
Resti il legno nascoso: a un sol mio cenno 
Pronti voi siate. , ( i gondolieri si nascondono , ed 
egli si aroma) Un aleggiar di vento 
Seconda i nostri vóti. 

Ger. Io ti abbandono 

Orgogliosa Regina , 

A cui di sangue gronda 

Lo scettro , il manto e la corona: o madre 

Che divori i tuoi figli. 

Mat. Ahi vista! il padre! 

E in quale aspetto! 

( vedendo arrivare il Bravo ansante e quasi fuori di se. ) 
SCENA VII. 

IL BRAVO E DETTE. 

Bravo. ( togliendosi la maschera) Ogni speranza in terra 
È perduta per sempre. Un solo istante 
Resta per . voi : fuggite. 

S. G. M. . E che? 

Bravo. Fuggite, i 

Vaui son vostri accenti, 

Anni sono i momenti. 

S. G. JL E il padre tuo ? « • 


Digitized^^pogt^j 


ATTO TERZO 


55 , 


Br. Fino a lui penetrai, lo strinsi al seno-' 

Misero ! ei no , non riconobbe il figlio. 

Privo di sensi quasi, ei credea forse 
Che d’un sicario il ferro 
Gli piombasse nel cor ; gridò : ridesti 
Accorsero i custodi. A trarmi in salvo 
Ebbi un istante appena. 

Ger. Vieni: a più orrenda scena 
Involiamoci tutti. 

Br. Arcana , immensa , 

Irresistibil forza , 

In- queste odiate sponde or m’incatena. 

Quivi all’infamia, al duolo 
Io viver deggio., 

Ger. ( risoluta ) Non vivrai tu solo. 

M’odi Saifiero. Giuri tu che sposo 
A Matilde sarai? 

Sa l. Del dì per sempre i rai 

S’oscurino per me , s’ io manco al giuro 
Che sciolgo innanzi a Dio. 

Ger. Itene dunque, o figli. 

Sul. Al par divisi 

Qui fiano i nostri eventi. 

Br. Proscritto non sei tu? più gol rammenti ? 

£Si vedono traversare due barche dà parti opposte, 
le quali s’incrociano ). 

Vedi? d’intorno errando 
Van le scolte notturne; 

1* Barca. I DIECI. 

w 2* 1 DIECI. 

T Ove? 

2 ° 

9 


In traccia del Bravo. 


so 
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1* A che? 

2* • Richiede 

Nuovo sangue il Senato. ( si allontanano). 

Br. Udisti? Ah forse 

Discoperto tu sei : fuggi. 

Mat. Un amplesso 

Da voi ne sia concesso , ultimo pegno 
D’infausto amor; che ricongiunti appena 
Sì ne divide. Odimi tu , gran Dio ! 

Se al par dai vita al cedro e all’umil’alga 
A te invan la mia prece ah ! no non saigai 
Ti plachi ornai lo strazio 
D’un genitor tradito. 

Non più versar può lagrime 
Quel ciglio inaridito. 

Una preghiera sciogliere 
Il labbro suo non può. 

Tu , che nel grembo ai secoli 
Il braccio tuo distendi, 

Se dal tuo seggio i fervidi 
Voti d’ogni alma intendi. 

Me sol colpisci: io vittima 
Pel genitor sarò. 

G. S. B. In te alla terra un angelo- 
Amico il ciel donò. 

Matil. Se mi regge, se mi affida 
Il poter d’un Dio supremo , 

Non fia mai, non fia l’estremo 
Quest’addio che il cor vi dà. 

Sulla terra, in sen dei venti 
Scorra il suon dei nostri eventi , 

E compenso ai lunghi affanni 
Tanto amor per noi sarà. 


* 
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G. B. M. Un compenso ai lunghi affanni 
Tanto amor per noi sarà. 

(A un cenno di Saifiero , comparisce il legno na- 
scosto, ed il medesimo parte con Matilde repli~- 
cando ) Addio. 

SCENA Vili. 

Ger Alda, ìl Bravo indi una Guardia. 

Ger. E che mi giova rinvenirti, o figlia. 

Se ti perdo cosi ! v 

Bn. Giunta al suo colmo 

D’ogni più ria aventura 
Non anco è forse la fatai misura. 

Usa Gcard. ( consegnando un foglio al Bravo ) 

La Repubblica al Bravo. I 

Un istante il più breve ella ti dona 
A eseguire il comando, (ina) 

Br. Di nuovo ordin nefando 

Ministro esser dovrò? giammai. Si legga 
L'empio Decreto. ( Dopo aver letto tremante e con 
terrore ) Va , ‘Eleonora , fuggi , 

Raggiungi la tua figlia. 

Ger. • E che? 

Br. Ti ascondi 

All’universo intero. O Baiamonte, 

Sei vile e infame al par nei sdeghi tuoi. 

Ger. Dammi quel foglio : a me niegar noi puoi. 

(gli strappa il foglio di mano e legge) 

» Con ingiuriosi accenti 
» Dei patrizi l’onor ferire osava 
» D’incendiaria Geralda. 
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» Sue leggi in eseguir retto il Senato 
» Morte pronunzia. 

Br. Fuggi: 

Il tuo supplizio estremo 

Commesso han gli empi al mio pugnale. 

Ger. ( lasciando cadere il foglio) Io tremo. 

Vibra il ferro e nel mio pètto 
Di tua man nascoso ei resti. 

11 pensier d’un primo affetto 
Non ti affreni, non t’arresti. 

A placar l’ira di Dio 
Necessario è il sangue mio , 

Che da le si verserà. 

Br. Non fia mai che un ferro immerso 
Nel tuo sen per me discenda. 

Rinnovata l’universo 
Non vedrà la scena orrenda. 

Se l’averno ancor ne ha brame, 

Altro sangue , e sangue infame , 

Questa man versar potrà. 

Ger. Vibra il ferro. 

Br. , In me pria fitto 

Ei si vegga. 

Ger. Un genitore 

Non hai tu? 

Br. Taci : al delitto 

Tu ridesti ni. mio furore; ** 

Ger . Un istante c a te concesso : 

Perdi lui , perdi te stesso , 

Se la legge d’un Senato 
Tu ricusi di eseguir. , 

Br. Al tuo fianco , a lui da lato 
Saprò anch’ io . . . saprò morir. 
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( In questo punto si vede traversare in fondo una 
gondola ripiena di gente, con faci). 

Ger. Se pietà nel tuo seno non tace 

Pensa al padre fra orrende sventure : 

Odi il suono d’un ferro seguace 
Duro incarco al tremante suo piè. 

Di tua mano gli appresti la scure , 

S’ io qui spenta non cado per te. 

Br. Quell’ardor , che sugli anni primieri 
Sii sospinse nei campi di gloria , 

Sorger^ , sarà in faccia agli alteri 
Una fiamma che estinta non è ; 

Ed all’ Adria per sempre un’ istoria 
Resterà memoranda per me. 

Ger. Tu ti perdi 
Voci, (di dentro) Roberto. 

Br. Che ascolto 1 

Il mio nome! 

Ger. Più scampo non resta. 

Br. Qui d’armati uno stuolo è rivolto. 

Son perduto. 

Ger. ( risoluta ) M’abbraccia! sia questa 

Prova estrema, verace, possente 
Ch’io d’amor col mio sangue ti dò. 

( si avventa rapidamente al suo pugnale, e si trafigge). 
Br. Dio! che festi ! 

SCENA ULTIMA. 

Un Senatore, Guardie con faci e dette 

Coro. ( entrando in scena) Roberto. 

Ger . E innocente . . . 

Il Consiglio... mia morte... segnò, (muore) 
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Cobo. Quel Senato, che guida, che regge 
Della patria i destini e l’ impero , 

Franta ornai t’appalesa la legge 
Che te un giorno suo Bravo nomò. 

Tu sei libero; vanne. 

Bravo, Fia veroV 

Ed il Padre ? 

Coro. Tuo padre spirò. 

(// Bravo manda un grido di disperazione e rimti7ì 
come convulso, impietrito, senza poter parlare . - 
Cala la tela). 


i « 
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